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CHIR  UR  G ICHE 


DI 


BERNARDINO  M ANZOTTI 

CHIRURGO  ASTANTE  DELLO  SPEDALE 
MAGGIORE  DI  MILANO 

INTORNO 

ad  un  novello  Metodo  di  trattare  le 
fratture  della  Rotella,  dell’Olecrano,  e 
della  Fibula  in  vicinanza  al  suo  Malleolo. 

Si  aggiugne  la  Storia  di  alcune  nuove 
specie  di  Lussazioni  della  Rotella, 
e delle  Costole. 
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Nella  Stamperia  Barelle  in  S.  Radegonda. 
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Homo  Natura  Ministeri  & lnterpres  tantum  facit , 6» 
intelligit , quantum  de  Natura  ordine  > re  , vel 
mente  obfervaverii  ; nec  amplius  fcit , aut  poteft. 

Baconus  de  Verulaniio.  Nov,  Organ. 
Scientiar.  Voi.  III.  Aphor.  I. 
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Regio  Professore  Emerito  di  Chirurgia  , e 
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Medico  OStetrIcio  Attuale  della  Pia  Casa 
delle  Partorienti,  è degli  Esposti  in  Santa 
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_ UÉ  fentimenti  di  gratitudine  , 
e di  riconofcen^a,  che  ferbo,  in  petto 
in  vijla  di  tanti  favori  tifatimi  du- 
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rame  il  corfo  di  otto  anni , in  cui 
ebbi  r alto  vantaggio  dì  effere  flato 
di  Lei  Scolare  , ed  un  palefe  atte  flato 
della  filma  e rifpettoy  che  ho  del  vaflo 
di  Lei  fapere;  fono  i motivi  che  mi 
determinano  a doverle  confecrare  que- 
fìa  mia  Operetta , affinchè  la  fi  com- 
piaccia di  efaminarla ? e quindi  giu- 
dicare , fe  nelle  letterarie  peregrina- 
zioni da  me  intraprefe  io  abbia  im- 
piegato il  tempo  con  quel  profitto  , 
che  la  capacità  del  mio  talento  mi 
confentiva . V.  S.  Illma  a mio  parere 
non  meno  9 che  di  più  altri  Intelli- 
genti è uno  di  quelli , che  poffono 
dare  un  retto  giudizio  fopra  tali  ma- 
terie . Ed  ognuno  de  miei  condì fee- 
poli  converrà  meco  di  quefla  verità  ; 
poflo  che  fi  cominciarono  appunto  a 
conofeere  folidamente  i progreffly  che 
la  Chirurgia  aveva  fatti  in  diverfi 
Paefi  j quando  Ella  venne  tra  noi 
Profe[forc , e ne  diede  per  eflefo  un 
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compiuto  corpo  di  Inflitufitonì  Chirur- 
giche , per  via  delle  quali  ebbefi  una 
efatta  cognizione  del  merito  degli 
Autori  sì  antichi  , che  moderni  . 
£ non  pago  di  ciò,  diede  Ella  pari- 
mente opera  con  difintereffe  pan  allo 
qelo  ad  injlruìre  pr e murof amente  gli 
Allievi  fuoi  nei  varj  caji  pratici , e 
particolarmente  rifguardo  alla  Ofie- 
tricia  ; alla  cui  pratica  non  fi  am- 
metteva fie  non  un  dato  numero  dì 
e (fi.  Il  qual  numero  avvegnaché  foffe 
già  fiffato  ; vi  fui  nondimeno  per 
[ingoiare  fua  grafia  io  pure  prefcel- 
to . Favori  sì  f sguaiati  mi  co  fùn- 
gono a conteflare  a V.  S.  Illma  nella 
miglior  gufa  , che  per  me  fi  può , la 
mìa  gratitudine , e /’  affetto  mio  rì- 

fpettufiffimo . . 

Debbo  ajficurarla  al  tempo  fìeffo  che 
io  vivrò  fempre  ammiratore  della  virtù 
fua,  e delle  dotte  produzioni  del  fuo 
chiarijfimo  ingegno  ; pronto  in  oltre 
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a confermare  a Lei  coli  opere  quella 
difintijjima  Jlima  , con  cui  fono  in- 
variabilmente 

Di  V.  S.  Illrii<i 
Milano  li  3 Marrp  1789. 


Pii'.  Otti.  Scrv- 
BERNARDINO  MANZOTTI 
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AI  LEGGITORI. 

X N diverbio  nato  fra  due  Chirurghi 
all'  occafione  della  frattura  della  Rotella , 
fu  quello  che  mi  diede  eccitamento  a com- 
porre quella  operetta  . Soileneva  Y uno 
che  gli  ammalati  dopo  un  tal  frangente 
rimanevano  ftorpj  (Vedi  oflèrvaz.  prima): 
l’altro  all’oppofito  diceva  che  col  tempo 
quello  difetto  fi  toglieva  . Avendo  per- 
tanto intesa  la  loro  disputa  , e consultati 
a tale  uopo  gli  Autori;  non  trovai  al- 
cuno che  avelie  di  ciò  trattato  in  modo 
da  soddisfarmi  ; come  potrà  ognuno  chia- 
rirfi,  consultando  Angolarmente  le  opere 
di  Pareo , lldano , Petit , du-Verney . Ri- 
solvetti pertanto  di  oflervare  attentamen- 
te ciocché  accadeva  in  seguito  a quella 
frattura;  e dal  numero  delle  oflervazioni 
da  me  fatte  fui  convinto  dalla  utilità  , 
che  risultava  dall' abbandonare  più  prefto 
alla  Natura  quello  spezzamento,  che  dal 
trattarlo  nelle  forme  prescritte  dall*  arte . 
Ma  lo  esporre  una  raccolta  di  oflervazioni 
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senza  additare  ad  un  tempo,  come  laNa^» 
tura  supplisca  a quello  difetto,  sembrava- 
mi  non  dover  soddisfare  gran  fatto  un 
saggio  ed  accorto  Leggitore . A quello 
intendimento  uopo  era  Y aspettare  la  op- 
portunità di  qualche  cadavere,  in  cui  fi 
avveralTe  quello  caso  patologico.  Per  buo- 
na sorte  mi  avvenni  in  uno,  che  aveva 
già  da  lunghi  anni  sofferta  quella  frat- 
tura non  riunita  ; ed  in  eflò  riscon- 
trai, che  nell’ intervallo  dei  divifi  pezzi 
eravi  una  sofianza  intermedia  , la  quale 
riteneva  ancora  in  contiguità  i pezzi  del- 
la divisa  Rotella:  il  che  mi  giovò  ad 
iscoprire  il  mifierioso  fenomeno*  Esami- 
nando quindi  anatomicamente  quella  so- 
fianza, fi  trovò  ch'era  in  gran  parte  co- 
fiituita  dall’  allungamento  delle  fibre  ten- 
dinose  del  muscolo  retto.  Per  chiara  in- 
telligenza di  che  ho  filmato  opportuno 
lo  premettere  la  descrizione  anatomica  di 
quelle  parti , che  fi  riferiscono  alla  Rotel- 
la. E cosi  primamente  ho  voluto  inco- 
minciare da  offa,  e parlare  pure  dell’uso 
della  medefima  . Poi  entro  a parlare  di 
quella  de'  muscoli  eftensori  della  gamba; 
ove  fi  mofira  che  il  tendine  del  muscolo 


IX 

sorpafla  la  Rotella.  Dal  che  avviene  che 
quando  fia  spezzata,  refla  ella  unita  tut- 
tavia al  pezzo  inferiore  * e serve  a for- 
mare T intermedio  ligamento. 

Terzamente  11  esamina  in  che  modo  la 
Rotella  polla  romperfi? 

4.  Si  accennano  i varj  metodi  che  so- 
no flati  praticati  , onde  forzare  i pezzi 
a reflarsene  in  mutuo  contatto  . 

5.  Si  dimoflrano  le  difficoltà  che  li 
oppongono  alla  riunione  . 

6 . Si  allegano  le  autorità  degli  Scrit- 
tori che  aderiscono,  edere  per  nulla  dan- 
neggiato  il  Paziente,  ancorché  non  ot- 
tenga la  riunione;  che  anzi  il  tentativo 
eflèrgli  riuscito  dannoso  . 

7.  Si  esamina  la  differenza  che  padà 
fra  quelli  , che  sono  flati  curati  secondo 
i precetti  delf  arte  , e quelli  che  non 
ebbero  ricorso  ali'  arte  fteda  . 

8.  Si  producono  gli  Autori , che  pre- 
tendono di  edere  riusciti  ad  ottenere  la 
riunione  . 

ApprelTo  ho  riportate  tutte  le  oderva- 
zioni , che  mi  occorse  di  vedere . -Aggiun- 
go a tutto  quello  la  seguente  lettera  del 
ProfedoreCallisen  a me  diretta  per  comu- 
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nicarmi  i suoi  sentimenti  intorno  a que- 
llo argomento  . 

Attesa  poi  la  molta  relazione  delle 
materie  , ho  pure  voluto  parlare  della 
frattura  dell’  Olecrano\  giacche  dopo  que- 
lla frattura  fi  rilevano  gli  fletti  risultati. 
Su  di  che  mi  è piacciuto  di  tener  un 
ugual  ordine  . 

Inoltre  mi  accingo  a trattare  della  frat- 
tura della  Fìbula  , che  accade  in  vicinan- 
za al  Malleolo  , che  per  la  sua  fituazio- 
ne  cagiona  spetto  la  florpiatura  , quando 
non  fìa  curata  con  accorgimento,  e colla 
mira  di  prevenire  un  si  lagrimevole  fine. 

Da  ultimo  per  la  Angolarità  dei  cali 
ho  aggiunte  due  diflertazioncelle  sulle 
Lattazioni  della  Rotella,  e delle  Cottole, 
che  finora  non  fi  erano  per  anco  dall’ 
arte  pofitivamente  confermate,  nè  realiz- 
zate . 

In  seguito  a quefla  operetta  ho  il  pen- 
fiero  di  pubblicare  alcune  dittertazioni 
del  Cavalier  Don  yHeJfandro  Brambilla  , 
da  me  tradotte  in  Italiano,  e da  lui  ri- 
vedute ed  approvate  . La  prima  delle 
quali  versa  sul  fungo  delle  articolazioni , 
e che  è forse  la  migliore  , ed  unica  in 
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quello  genere  che  fi  polla  leggere  , per 
ben  condurli  nella  cura  di  limile  malattia . 

A quella  collezione  succederà  l’opera  di 
ATìnorSyChe  ha  per  titolo  ( praclical  thoughts 
on  amputations  ) già  tradotta  . Sarà  es- 
sa corredata  da  alcune  note , cavate  da 
varj  cali  pratici  da  me  veduti  nei  varj 
Spedali  9 intorno  al  modo  di  amputare  ; 
e fia  quindi  divulgato  , e fatto  comune 
un  nuovo  metodo  di  fare  le  amputazio- 
ni , mediante  il  quale  fi  ottiene  la  gua- 
rigione in  meno  di  un  mese  , ficcome 
pot raffi  rilevare  dagli  esempli  addotti  . 
Ed  io  lidio  qui  pollo  dire  con  afleve- 
ranza  tale  ellèrne  il  risultato  ; effóndo 
flato  io  Hello  tellimonio  oculare  di  elfo 
vantaggioso  metodo , allorché  mi  tro- 
vava in  Londra  a frequentar  quegli  Spe- 
dali , e specialmente  lo  Spedale  di  S. 
^Tommaso;  in  cui  i Chirurghi  seguivano 
minutamente  un  tale  procedere  ; laddo- 
ve in  altri  Spedali  chi  fi  atteneva  a 
quello  d’  Alaticoti  , chi  faceva  modi- 
ficazioni al  coftui  metodo , secondo  la 
loro  maniera  di  ofifórvare  . Quel  che  è 
certo  fi  è,  che  con  Affatto  metodo  fi  pro- 
caccia una  spedita  guarigione;  il  che  di- 
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vien  consolante  oltremodo  per  gli  amma- 
lati , ed  utile  senza  meno  per  gli  Spe- 
dali , che  non  sono  allora  aggravati  per 
lungo  tempo  di  ammalati  : oltre  al  giu- 
fio  rifleiTo,  che  rimandandoli  predo,  non 
corrono  eglino  rischio  di  contrarre  una 
qualche  malattia  , o febbre  nosocomica  , 
nè  un  carattere  scorbutico  , facile  a ma- 
nifellarfi  nelle  piaghe  eziandio  consecu- 
tive alle  amputazioni  . 
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Uam  litterìs  rogasti ? £7r  Clarijjime9 
sententìam  meam  de  fracturce  patella: 
sanatione  , tibi  communicare  lubens  susci - 
]?/o.  Granari  mihi  erit  , acceptum , Jr, 
qua?  ipse  circa  Rune  morbum  expertus  sum  9 
tute  experientice  respondeant  . Patellam 
fractam  nunquam  vero  callo  * seu  ipjius 


XIV 

subjlantice  offece  , atque  vasorum  prolonga - 
tione  reunir i certus  sum  5 atque  persuasus. 

Plures  ìpse  pojjideo  patellas  frattas , 
multas  domi  forisque  vidi  , pojl  diu  prce- 
grejfam  Icefionem  extinttorum\  & ne  unica 
quidem  perfettam  sanatìonem  admiserat  : 
emnes  mediante  subjlantia  cartilaginis  cemu- 
la , ad  fragmentorum  dìjlantiam  varice  te- 
nde itati  s , firmitatis  , ac  crajjitiei  conglu- 
tinatee erant9  & pardbus  mollibus  rite  se- 
parati , aqua  macerata  diu , Aaai  difficili 
negotio  dìductionem  admittebant  ; quamquam 
ad  aspettum  perfette  unitas  efie  videbatur  . 

In  nonnullis  injettionem  vasorum  ante 
ipftiis  offis  indagationem  injlitui  , ut  vide - 
rem , an  vasa9  uti  ex  aliis  offibus  vero  cal- 
lo reunitìs  fieri  solete  de  uno  extremo  offis 
fratti  in  alterimi  pr  o gr  edere  ut  ur ; sed  nun - 
quam  tranfitum  vasorum  per  dittam  subfian - 
tiam  cartìlagìnosam  indagare  potili  ; quod 
injettione  debita  rite  pe  ratta , parti  bus  ter - 
rejlribm  deinde  acidi  ope  solutis  , & 
o/Te  denique  oleo  thè rebinthi nce  imposito9ap- 
pàret  . Ì?ei*  inde  ad  meam  auidem  senten- 
tiam  ìiaud  ullam  dubitationem  admittit  , 
frattarii  pat'ellam  nunquam  vero  callo  reu- 
ni ri  . Qilcefiiònes  vero  inde  exurgunt  : 
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Onde  patella  fratta,  haud  uti  retiqua  cor - 
poris  Immani  offa  , formationem  veri  calli 
admittat  ? Quo?  nani  quoad  trattai torieni 
patella?  fratte?  inde  deducenda  forent  ? 

Inda  gai  io  causo?  deficienti s calli  in  pa- 
tella fratta  res  mihi  ardua , atque  di  fila  li  s 
effe  vi  de  tur  ; et  e nini  haud  a sub  fiatiti  oe  offe  ce 
defettu,  inopia  vasorum  , nec  a perwfiei 
ìndole  derivari  potefi . Afilli  verifimile  vi - 
detur  subjlantiam  interarticularem  celluloso - 
vasculosam  , tumidam  , atque  turgidam  , 
extenso  precipue  crure  inter  frattura t f rag- 
mina  propelli , <&  inde  vasorum  concur sum , 
atque  adeo  formationem  calli  impedir i.  Plu- 
rìes  enim  subjlantiam  patellam  frattam  nec - 
tentem  cum  corpor e celluloso  vasculoso  inter - 
articulari  nexam  fuiffe  observavi:  an  jufia  fit 
hypothefis , uberior  experientia  docebit . Ale 
quidem  haud  fugit  in  Jlatu  articulationis 
sano  , dittam  subjlantiam  superficieni  po - 
Jleriorem  patelle?  haud  piane  attingere  , 
ditto?  tamen  subjlantio?  tumori  a fiimulo 
violentio?  prò? gre  fio?,  ac  humorum  in  cavum 
arti  calar  e efiufioni  aliquid  dandum  effe  pa- 
tet  . Neque  tamen  defettus  calli  detineat 
Chirurgum,  ut  rettam,  atque  exattam  f rag - 
mentorum  adduttionem  , & retenfionem  ne - 
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glìgat  5 cum  de  hac  futura  cruris  ? prcecì- 
jpue  i/iflexi , firmttas  pendeat  . 

Filtra  de  hac  re  in  scrìptis  meis . 

Colteci.  Socìet.  Med.  Hajn. 

JnJìitut.  Chirurg.Hafn . n.  1)777  p.^ji^ac 
Syjlemate  Chirurgico  hodiernce  Voi , 1 
pag.  d'Bi,  1788. 

Invenies  , 

jFàfe  (5  /ave 

ffabam  Hafnice  d.  XII ; JuL  1788, 
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frattura  della  rotella  . 


V lSSER  TJZ10NE  I. 

* 

LA  Rotella  è un  otto  di  figura  trian- 
golare, che  dal  volgo  chiamali  ginoc- 
chio . Eifa  ha  due  facce,  una  edema  di  su- 
perficie un  poco  aspra, l’altra  interna  rico- 
perta di  una  cartilagine  di  superfìcie  al- 
quanto levigata.  Quefta  seconda  superficie 
è didima  in  due  parti  per  un  rialzamento, 
che  la  trammezza  in  tutta  la  sua  eften- 
fione,  elevandoli  in  promontorio  di  ottuso 
tagliente,  il  qual  sei  ve  per  maggiormente 
adattarla  al  Seno  lntercondilare  , su- cui 
scorre  nei  varj  mori  di  eftenfione , e fles- 
fione,  che  fanfi  dal  Femore  colla  Tibia. 
La  Rotella  è di  una  bruttura  vascolare 
nel  feto  , cartilaginosa  nell'  infanzia;  di- 
viene quindi  nell’età  adulta  ofieo-spugnosa. 

La  sede  della  Rotella  varia  secondo  le 
attitudini , in  cui  fi  trova  l’uomo;  cosi  nel- 
la dazione  giunge  colla  metà  inferiore  ad 
occupare  la  parte  superiore  del  seno  (i). 
Nella  progreditone  è tratta  ancora  un  poco 
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piu  in  alto  ; quando  nel  salto , in  cui  le 
coscie  son  piegate  sul  tronco  , le  gambe 
sopra  le  coscie,  vien  tirata  più  in  ballo . 

Molti  sonoi  pareri  intorno  all’ uso  della 
Rotella.  Gli  Antichi  la  volevano  desinata 
a corroborare  larticolazione ; e perciò  cre- 
devano che  la  difficoltà  dai  bambini 
provata  a softenerfi  sulle  loro  eftremità 
inferiori,  provenire  dall’  effier  quella  an- 
cora cartilaginosa,  coficchè  non  deffe  una 
sufficiente  fermezza  aH’articolazione  ; quan- 
do un  tale  vacillamento  de'bambini  dipen- 
de piuttofìo  dalla  non  perfetta  continenza 
de* loro  solidi,  e dal  non  ancora  acquifiato 
uso  di  camminare.  Altri  poi  la  volevano 
polla  dalla  natura  a prevenir  lo  scatto 
in  avanti  dei  condili  del  Femore,  e parti- 
colarmente allo  scendere pe’ luoghi  declivi. 
Tale  opinione  è smentita  tolto  che  se  ne 
fa  il  paragone  a quanto  fi  riscontra  nei 
quadrupedi,  i quali  tengono  di  continuo 
il  Femore  piegato  sulla  Tibia,  senza  che 
il  ginocchio  abbia  bisogno  di  effiere  affi- 
curato;  ficcome  l’hanno  ofiervato  gli  Ana- 
tomici dell’  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi.  Inoltre  dalle  oflervazioni  di  man- 
canza di  rotella  , e di  rottura  del  cosi 
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detto  ligamento  di  elfa,  non  fi  è rilevato 
avvenire  tale  disordine  : ed  alla  fine  di 
quello  discorso  fi  riferiranno  ollèrvazioni 
di  cali  filmili  . 

Vesalio  la  credette  (labilità  dalla  natu- 
ra per  difendere  Y articolazione  dalle  in- 
giurie eflerne  ; condotto  a ciò  crede- 
re dalle  ofiervazioni  fatte  sulle  persone 
che  patirono  Frattura  , come  fi  vedrà 
in  appreffo  , ove  fi  riporterà  per  efleso 
fi  offervazione  di  lui  . 

Bartolini  la  giudica  defiinata  a guarentire 
i tendini  dei  muscoli  efiensori  dallo  ftro- 
piccio,  che  avrebbero  di  continuo  sofferto 
senza  di  effa . Se  ciò  foffe , la  natura  sareb- 
be fiata  forzata  a fare  altrettanto  ad  alcuni 
tendini , che  scorrono  sopra  varie  tuberofità  . 

Fra  i moderni  vi  è chi  la  confiderà 
quale  olio  seffamoideo,  il  cui  officio  è di 
accrescere  la  forza  dei  tendini  , allonta- 
nandoli dal  centro  dell’  articolazione , che 
quelli  debbono  far  muovere  . Ed  in  vero 
non  fi  poteva  fare  una  più  giufia  appli- 
cazione , se  fi  pon  mente  al  modo  con 
cui  i muscoli  efiensori  la  sofiengono  ; i 
quali  muscoli  sono  in  numero  di  quattro 
chiamati  1 uno  Retto  (interiore  , Y altro 
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Vajìo  ejlerno  , Vafto  Interno  il  terzo  , 
finalmente  Crnreo  il  quarto  . 

Il  Retto  , detto  anche  il  Gracile  ante- 
riore della  coscia,  nasce  con  doppio  prirh 
apio  tendinoso  : uno  che  segue  la  sua  di- 
rezione, e trae  la  sua  origine  dalla  spina 
anteriore,  ed  inferiore  degli  oflillj;  e lai- 
rro  che  piglia  l'origine  dall’orlo  superiore, 
e poflericre  della  cavità  cotiloiclea  in  vici- 
nanza al  Legamento  orbicolare  del  Femore, 
ripiegandoli  per  venire  ad  unirli  coll’altro, 
onde  cosi  congiunti  formare  un  sol  musco- 
lo, il  quale  scenda  lungo  la  parte  anterio- 
re della  coscia,  terminando  in  una  espan- 
dimi tendinea,  che  sorpafia  la  Rotella  per 
piantarli  nella  tuberofità  della  Tibia  . 

Egli  è d-  avvertire  a quello  propofito 
eiTerlì  finora  creduto  , che  quella  espan- 
sione fi  confondette  con  quella  degli  al- 
tri tre  muscoli  , e che  quindi  collimi  fle 
un  solo  tendine  . Ma  da  quello  errore  lì 
può  facilmente  rinvenire  , rompendo  la 
Rotella  a’  cadaveri  , su  cui  lì  avrà  luo- 
^o  di  vedere  di  flint  amente  le  fibre  ten- 
dinose  del  Muscolo  Retto  pattar  sopra  la 
Rotella  , separatamente  da  quelle  degli 
altri,  che  fìttane  la  loro  inserzione  in  gran 
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parte  alla  metà  della  faccia  edema  della 
Rotella  medeiìma  . 

Quella  material  differenza  è di  molto 
intereflante  , poiché  per  dia  fi  viene  in 
chiaro  come  nella  frattura  della  Rotella 
fiano  i pezzi  ritenuti  in  contiguità,  me- 
diante tale  prolungamento  tendinoso  , il 
quale  supplisce  in  gran  parte  al  difetto 
di  separazione  j ficcome  fi  inoltrerà  in  ap- 
preso. Queff  idea  mi  fu  somminiftrata  dap- 
principio dalla  Rotella  rotta  , delineata 
nella  Tav.  i . fig.  i* , i cui  pezzi  erano  rite- 
nuti da  una  soflanza  quafi  ligamentosa  * 
la  quale  in  guisa  di  un  naftro  scorreva 
sopra  la  conveffità  , prolungandoti  fino 
alla  tuberofità  della  Tibia  . 

Quanto  ai  Vaili  interno  , ed  eflerno 
col  Crureo  , i quali  formano  un  sol  mus- 
colo, chiamato  Tricipite  dal  Sig.  Sabatici*, 
raffomigliandolo  molto  acconciamente  ai 
brachiale,  che  è coflituito  dai  tre  Anco- 
nei  \ per  dare  un’  idea  del  loro  attacca- 
mento ci  faremo  dalla  porzion  media  , 
la  quale  è conosciuta  sotto  il  nome  di 
Cmreo  . Quella  porzione  è alquanto  car- 
nosa dapprincipio,  e divenendo  tendinosa 
colf  avviarti  alf  articolazione  , ed  abbar- 
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bicandoli  colle  sue  fibre  alla  convefììtà  del 
Femore  nel  modo,  che  fanno  le  barbe  di 
una  piuma  al  loro  fufto  ; cosi  attaccata 
discende  fino  al  terzo  inferiore  di  detto 
femore,  ove  s’  unisce  colla  porzione  infe- 
riore dei  Valli  interno  , ed  eflerno  . Il 
Vailo  eflerno  comincia  dal.  gran  Trocante- 
re, e lungo  il  Femore  discendendo  obli- 
quamente in  avanti , viene  ad  incontrarli 
colla  porzion  del  Crureo,  e Retto  anterio- 
re. Il  Vallo  interno  poi  facendo  lo  Hello  dal 
lato  interiore, cioè  cominciando  dalla  par* 
te  inferiore  del  picciolo  Trocantere,  al  di- 
sotto dell' inserzione  del  muscolo  psoas , ed 
iliaco , refta  per  qualche  tratto  carnoso  nella 
sua  faccia  efierna;  laddove  Tinterna  è ten- 
dineo-aponeurotica . Quelle  tre  potenze  riu- 
nite fra  di  loro  formano  un'  espan/ione  tcn - 
dinosa  , la  quale  confinali  nella  Rotella  . 

Quelli  muscoli  sono  ricoperti  dall’  Apo- 
neurolì  fascia  lata  , la  quale  nella  parte 
inferiore  , ed  ellerna  della  coscia  fi  ri- 
volge come  sopra  se  fletta,  ove  forma  un 
largo  e grotto  tendine  , che  io  chiamo 
quello  del  Muscolo  fascia  lata , che  va  ad 
inserirli  nella  parte  laterale  ellerna  del 
capo  della  Tibia  . L’  aver  qui  accennata 
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quella  Inserzione  ci  serve  di  lume  per  ca- 
pire, come  alcuni  ammalati  facciano  fare 
un  movimento  di  rotazione  alla  gamba  , 
quando  sono  affetti  <t  Anelatoli , o d’al- 
tra malattia,  che  impedisca  la  fìeflìone  , 
ficcome  in  seguito  fi  accennerà  all’  occa- 
lione,  che  fi  noterà  fimil  fenomeno  . 

La  Rotella  refla  inoltre  Affata  alla  tu- 
berofità  della  Tibia  per  un  ligamento,  che 
il  Morgagni  (2)  credette  effere  il  risulta- 
to dei  tendini  degli  eflensori  . A quello 
propofito  ei  dice  di  non  fare  altro  che 
uniformarfi  all’  opinione  di  Vesalio  , se- 
guitata pure  da  Weitbrecht  nella  sua  Si  ri- 
desmologia  . Ma  la  frattura  della  Rotel- 
la , che  accade  per  sola  contrazione  dei 
Muscoli  eflensori,  pare  opporfi  all’opinione 
di  quelli  Autori , come  anche  la  salita  y 
che  una  porzione  di  elfa  fa  immediata- 
mente dopo  la  frattura  ; onde  convien 
ammettere  che  una  parte  di  effà  espan- 
fione  tendinosa  vi  s’ inserisca  . Dove  cosi 
non  foffe  , accadrebbe  che  contraendofl 
i muscoli , non  dovrebbero  agire  diretta- 
mente  su  di  effa.  Riguardo  poi  alla  frat- 

OO  De  fedibus , & caufis  morborum  cpifi.  LXII,  p.  1S1* 
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tura  fatta  per  tal  modo  li  poffono  leggere 
alquanti  esempli  pretto  Battio  (3),  Ruis- 
chio  (4)  , e Paifino  (5)  . 

Più  spettò  fi  vede  quella  frattura  ori- 
ginata da  causa  edema  , sebbene  dagli 
Antichi  fi  credette  , che  quello  otto  non 
fotte  suscettibile  di  tal  frangente,  ficcome 
c’  insegna  Stefano  Blancardo  {6)  ; e ciò 
per  la  sua  durezza,  quando  quella  è ap- 
punto quella  che  rende  le  olfa  più  sog- 
gette alla  frattura  . Se  v’ha  una  ragione 
che  potette  farne  dubitare  , parrebbe  quella, 
che  eflendo  la  Rotella  affitta  all*  e spado- 
ne tendinosa , rella  come  sospesa;  dove  tro- 
vandofi  senza  punto  fitto  , è facile  che 
sfugga  la  impresone  del  colpo , movendoli 
più°prello  da  un  canto  ,che  rimanere  nella 
sua  sede,  quando  la  persona  trovali  nella 
flazione  , e progreflione  ; ma  uscendo  da 
quelli  due  fiati,  cioè  piegandoli  il  ginoc- 
chio,effa  viene  tirata  al  baffo  sopra  la  faccia 
inferiore  dell’incavatura  intercondilare , per 
modo  che  11  fa  anteriore . In  quello  caso  la 
Rotella  divienea  risguardo  dell’Incavatura 

tmmmmmmmmm»  aanmiv’  - - m -- 

(l)  Decad.  ?.  (4^  Obf.  Anat.  Ch'ir . ///. 

(sj  Anatomie  Chirur gicale  . 

(6)  Opera  Medico-Chirurgica , 
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ciò , eh'  è la  tangente  al  circolo . Perciò 
nella  caduta  la  parte,  che  prima  li  pre- 
senterà alla  percoffa , sarà  lmferiore ; nel 
qual’  atto  spinta  eilendo  contro  1 articola- 
zione, allora  colla  sua  parte  superiore  al 
punto  di  contatto  è forza  che  s alzi  in 
ragione  dell’  abbaiamento  dell*  inferiore . 
Se  coteflo  è contrariato  dai  tendini  che 
attengonvifi , c non  fi  predano  a procu- 
rarle quello  compenso  ; sarà  obbligata  a 
separarli  nel  luogo  del  punto  d’appoggio, 
che  accidentalmente  aveva. 

La  frattura  fatta  in  quella  forma  h 
offerva  accadere  nell’  età  virile,  e molto 
di  rado  nella  giovanile;  quantunque  tali 
cadute  iieno  molto  più  frequenti  in  quella, 
che  in  quella.  La  ragione  n’è  aliai  chiara. 
Nella  età  giovanile  la  Rotella  è ancora 
cartilaginosa;  le  parti  molli  sono  affai  più 
dillraibili  ; laddove  negli  adulti  è dive- 
nuta affatto  offea,  le  parti  molli  sono  più 
sode  e rigide. 

All’occafione  di  quella  frattura  il  Pro- 
feffore  Bonn  ( 7 ) ha  offervaro  , che  que’ 


(7)  Defcriptìo  thefaurì  ojfium  morboforum  Uoyianì 
pag.  82.  §.  CCLX1L 


IO 

soggetti  , i quali  incontrarono  un  tal 
infortunio , soffrivano  precedentemente  co- 
llanti dolori  al  ginocchio;  il  perchè  egli 
porta  opinione,  che  dilla  una  causa  pre- 
disponente alla  frattura;  indotto  a cosi  opi- 
nare maggiormente  per  Tesarne  fatto  sulle 
Rotelle  di  quelle  persone,  che  fi  lagnava- 
no di  tai  dolori  ; ed  alla  lor  morte  rile- 
vò , che  le  Rotelle  in  alcuni  luoghi  del- 
la loro  faccia  interna  erano  defiitute  di 
cartilagine,  lasciandovi  un  vuoto  a guisa  di 
solco.  Effendofi  quindi  provato  a romper- 
le, ciò  gli  riuscì  pure  senza  niuna  difficol- 
tà. Anzi  la  frattura  accadde  nel  luogo,  ove 
la  cartilagine  per  appunto  mancava.  Ol- 
tre a ciò  fi  offerva,  che  in  quelle  persone, 
che  hanno  avuta  quella  frattura,  è facile 
che  accada  la  frattura  deli'  altra  Rotella  ; 
ficcome  mi  venne  fatto  in  più  cafi  di  offer va- 
re; e Warner  nelle  sue  offcrvazioni  riferisce 
un  caso  di  quella  natura.  In  Londra  se- 
guendo io  le  cure  del  Sig.  Watson  allo 
Spedale  di  Welìminller , vidi  una  Donna,  la 
quale  aveva  avuta  la  delira  Rotella  rotta 
da  qualche  anno,  a cui  poscia  fi  ruppe  an- 
che la  finillra.  Oltre  a quelli  cafi  potrei 
aggiugnerne  due  altri  ' in  uno  de'  quali 
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la  persona  ebbe  le  Rotelle  rotte  , 1*  una 
predo  all’altra , che  fu  poi  curata  da  Porr, 
e Sharp;  nell’  altro  comunicatomi  dai 
prefato  Bonn  , una  Donna  , la  quale  fi 
fratturò  entrambe  le  Rotelle, dopo  la  pri- 
ma rottura,  nell’una  di  effe  ebbe  a soffrire 
anche  la  seconda  , coficchè  fi  diflingue- 
vano  in  effà  rottura  tre  pezzi  graduati  . 

In  quanto  ai  dolori  creduti  dal  surrife- 
rito Autore  come  forieri  della  non  remo- 
ta  frattura,  non  pollo  alcuna  cosa  affer- 
mare ; poiché  mi  era  ignota  tale  circo- 
llanza,  cui  poteva  confermare  per  le  di- 
mande,  che  avrei  potuto  fare  ai  malati, 
che  mi  servivano  di  offervazioni  in  que- 
ll’ opera  . 

Vi  è chi  opina  cotefla  frattura  po- 
terfi  fare  indipendentemente  dalla  per- 
coffa  , ma  formarli  anzi  nell’atto  dell’an- 
dare a croscio;  dove  per  certa  improvvi- 
sa , ed  inordinata  fleffione  vien  cagiona- 
ta una  violenta  c brusca  difirazione  ai 
tendini  , che  la  sofiengono,  in  guisa  che 
il  principio  vitale  dando  ai  tendini 
una  forza  di  fituazione  alle  loro  parti 
maggiore  della  forza  fifica  di  coefio- 
ne  delle  offa  flelfe  , V obbliga  a divi- 


dcrii  (8). Checché  ne  fia,ciò  poco  importa; 
tanto  più  che  non  fi  può  avverare  il 
fatto  , ancorché  s’ interroghino  gli  amma- 
lati con  tutta  f esattezza  sulle  circoftanze 
della  loro  caduta;  non  indicando  ehi  al- 
tro , se  non  che  dopo  la  percoflà  senti- 
rono un  forte  dolore  , a cui  succe- 
dette il  gonfiamento  : altri  non  fi  son  nep- 
pure accorti  d’  alcun  guaflo  , avendo  po- 
tuto dopo  il  caso  seguitare  per  qualche 
momento  la  loro  gita . OfTervatì  che  que- 
lla frattura  d*  ordinario  è fatta  per  tra- 
verso in  due  , o piu  pezzi  ; ma  ciò 
varia  secondo  la  violenza  della  cagione 
che  la  produfle  ; potendo  cffere  eziandio 
obliqua  . 

Altri  aggiungono  la  rottura  longitudi- 
nale, la  quale  se  ha  luogo,  salvo  incili 
fia  prodotta  per  qualche  corpo  tagliente, 
conviene  immaginare  che  fi  faccia  per 
ripercuflione;  cioè  che  nelfiftantc,  in  cui 
vien  vibrato  il  colpo  alla  Rotella,  quella 
Ila  comprefla  in  tutta  la  sua  eftenfione 
contro- i Condili  del  Femore,  che  la  so- 

k — r-i  --  — — - • — - - 

(8)  Barthe\  noveaux  Elementi  de  la  fcience  de  l’hom* 
me  ?ag.  79 • 
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{tengono;  e per  la  cofloro  reazione  riper-v 
cuotafi  il  colpo  nella  medefima  , perden- 
doli nella  sua  linea  longitudinale;  sebbene 
la  superficie  dei  Condili  non  li  unisca  a 
quella  della  Rotella  , che  per  un  punto 
di  contatto,  per  la  comune  conveflità  del- 
le loro  parti  ; laonde  non  può  effere  com- 
prerà in  tutta  la  sua  eftenfiorie,  senza  che 
fra  sminuzzata.  Quel  che  poffo  afiicurarc 
intorno  a quella  frattura,  è di  non  es- 
sermi mai  incontrato  ad  odèrvarla  nei 
Viventi  , nè  sopra  le  Rotelle  tratte  dai 
cadaveri  , che  trovanti  nei  diverii  gabi- 
netti forniti  di  preparati  patologici;  pure 
dirò  con  de  Verney  , che  noiv  sarebbe 
da  prudente  l’escluderla . 

Quando  la  frattura  è trasversale  , od 
obliqua,  fi  scorge  immediatamente  un  va- 
<cuo  nel  luogo  della  rottura  per  l’allonta- 
namento del  pezzo  superiore  , a cagione 
che  i muscoli  efiensori  lo  traggono  in  al- 
to , se  in  un  colla  frattura  non  vi  fia 
intumescenza  delle  parti  molli  ; poiché 
in  tal  caso  non  è poflibile  nemmeno  affi- 
eurarfi  col  tatto  . 

Il  prónoflico  che  i Pratici  hanno  fat- 
to per  elfi  9 è flato  in  ogni  tempo  svan- 
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taggì°so  ^ rimontando  perfino  al  tempi 
d’ Ambrogio  Pareo,  e di  Fabrizio  ridano. 
Il  primo  diceva  di  non  aver  veduto  al- 
cuno di  quelli  , che  patirono  frattura 
di  quell’  olio  , che  nel  rimanente  della 
vita  non  abbia  zoppicato  (9).  L’altro  per 
propria  esperienza  era  giunto  ad  espri- 
merli che  niun  mezzo  , nè  induftria  ba- 
llava a prevenire  lo  zoppicamene  (io). 
L’avviso  di  Paolo  Barberta  non  differisce 
da  quello  degli  anzidetti  Autori  , fic- 
come  riscontrali  da  quanto  segue  : fi  pa- 
tella gemi  in  trasversum  frangatur , patiens 
plerumque  claudicat . Quindi  per  la  cura  di 
elfa  furono  inllituiti  divedi  metodi , onde 
fi  potefiè  evitare  la  consecutiva  llorpiatu- 
ra,  procacciando  di  ritenere  le  parti  a mu- 


(?)  fy  <lue  Ìama'ls  jt  tf  ai  veu,  que  ceux  qui 
ont  eu  cejìe  panie  rompile  , ne  foyent  demeurc\  Claudi - 
cans  ; par  ce  que  la  conjonclion  faite  par  le  callus , em • 
peche  le  genouil  de  fe  pouvoir  flechir  , & les  malades 
travaillent  beaucoup  en  montanti  mais  en  cheminant  eri 
lieu  applany  , cejìe  peine  ne  fe  manifejìe  point  . Cejìe 
fraclure  demande  un  lohgue  demeure  dans  le  licl , pour 
le  tnoins  quarant  jours  , ou  plus  pag.  344*  Lyon  » 6 6 4* 
(10)  Ex  his  videre  e(l  fracìuram  hanct  patelle?  in 
transverfum  , vel  oblìquum  faclam  , nullà  arte  , nullaque 
indujìrià  fine  claudicatione  curari  pojfe  . 


. *5 

tuo  contatto , opponendoli  alla  rattrazìone 
de'  muscoli  efiensori  . 

Diverfe  macchine,  e fasciature  maneg- 
giate con  seducente  apparenza  d’ottimo 
effetto,  ma  che  non  corrisposero  con  uti- 
lità di  fatto  , coftituiscono  la  variazione 
dei  procedi,  che  io  descriverò  per  ordine 
de’ luoghi  da  me  percorfi,  ove  mi  fi  diede 
l’opportunità  di  vedere  tale  differenza  de’ 
metodi  « * 

Il  primo  che  mi  fi  offerse  ad  offervare  , 
fu  ilKiafiro  in  quello  nollroSpedale  Mag- 
giore; cioè  una  fasciatura  descrivente  un 
8.  arabico, per  afficurare  le  compreflè  tra- 
forate nel  loro  mezzo,  e quindi  contenere 
la  divisa  Rotella  ad  approflìmazione:  ma 
l’efito  non  è fiato  punto  favorevole,  per 
effer  rimafio  Y ammalato  zoppo  , e colla 
frattura  non  riunita  . Vedi  Offerv.  I. 

Indipendentemente  da  quello  ho  qui 
pur’  ora  veduto  praticare  un  altro  sem- 
plice ed  ingegnoso  mecanismo  , per  te- 
nere obbligatamente  avvicinati  i pezzi  di 
quefio  olio,  senza  punto  servirli  di  qua*- 
lunque  fiali  fasciatura  . 

2.Confifieva  quello  in  due  llrisce  di  te- 
la, girate  una  superiormente  alla  rotella  a 
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guisa  d'anello,  l’altra  inferiormente  in 
ugual  ordine . Due  altre  lateralmente  ad 
etfa  abbracciavano  i suddetti  anelli  in 
figura  quali  di  anse  , pel  cui  mezzo  fi 
preveniva  qualunque  rilascio  degli  anel- 
li. E di  fatto  parve  fino  al  fine  della  cu- 
ra che  avellerò  corrisposto  all’  oggetto  , 
cioè  di  conservare  in  perfetto  contatto  i 
pezzi:  ma  eccoti  che  fi  discollarono  un  pol- 
lice e mezzo  incirca,  allorché  fu  configlia- 
ro  [ammalato  d’ incominciar  a camminare 
mediante  le  grucce  ; ed  in  quello  fiato  se 
ne  andò  dallo  Spedale  dopo  due  meli  di 
dimora.  Il  vantaggio  dt-quefio  metodo  in 
paragone  di  diverii  altri,  fi  è di  non  es- 
serfi  ofiervata  al  ginocchio  queir  intume- 
scenza edematosa,  nè  quel  totale  irrigidi- 
mento, che  riscontrai  ne’  cafi  curati  colla 
fasciatura  . 

3.  In  Firenze  nello  Spedale  di  S.  Ma- 
ria  Nuova  è invalso  l’uso  di  servirli  della 
macchina  di  Bafiuel  ; come  pure  dell’  a- 
nello  in  figura  di  ciambella, ma  con  egual 
risultato  dei  cafi  summentovati  . 

4.  Nello  Spedale  di  S.  Giovanni  a To- 
rino fi  è pollo  in  uso  il  seguente  metodo: 
Una  pezza  larga  quattro  dita  traverse,  telili 
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nelle  sue  eftremità,  spalmata  d’unguento 
difenfivo,  applicata  di  mezzo  al  poplite 
coll’  eftremità  abbracciava  il  ginocchio  . 
Di  più  due  lunghette  tenevano  1*  ugual 
cammino  ; finalmente  un  altra  avvolgeva 
la  parte  inferiore  del  Femore  : indi  due 
cartoncini  incavati  in  una  delle  loro  eftre- 
mità  , in  maniera  che  offerivano  Y idea 
d’ una  figura  cicloidale,  erano  podi  a vi- 
cenda , cioè  uno  superiormente  alla  coscia  , 
che  arrivava  ai  confini  quafi  dei  condili, 
T altro  sulla  Tibia,  che  s’  inoltrava  colla 
parte  sua  incavata  . Quindi  dall’ incontro 
loro  risultava  un  vuoto  , in  cui  era 
contenuta  la  Rotella  , il  tutto  fidato  pei 
kiaflro.  Avvertali  in  oltre,  che  il  Curante 
non  negligentava  di  porre  l’articolo  affet- 
to, secondo  gl’ insegnamenti  del  Sig.  Va- 
lentin (ii),  il  quale  propone  di  tener  la 
gamba  elevata  in  modo  che  dia  in  eften- 
ìione  col  Femore,  affinchè  il  punto  mobile 
dei  Muscoli  Eflensori  fi  accodi  vieppiù  al 
fido  . Quella  pofizione  fu  pure  praticata 

— nrmmmji  i — — ] . .. 

(il Ì Recherches  critìijues  fur  laChirure.it  moderne 
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da  Theden  (12)  ; anzi  quelli  la  rapprc- 
lento  come  un  suo  ritrovato,  senza  punto 
m olir ar fi  inteso,  che  da  altri  fofle  già  Ila* 
ta  suggerita  . 

5.  A Vienna  ho  pure  avuta  la  occafione 
di  oiiervare  un  altro  metodo  , il  quale 
al  momento  prometteva  tutto  il  poffibilc 
succefiò  . Con  elio  il  Curante  in  caso  di 
frattura  trasversale  , previa  la  filiazio- 
ne raccomandata  dagli  ora  citati  Au- 
tori , faceva  uso  della  seguente  fasciatura  : 
due  pezze  felle  erano  applicate  una  diso- 
pra, l’altra  sotto  alla  Rotella, cosi  che  colla 
loro  parte  spaccata  s incontralfiero  ad  ab- 
bracciare i pezzi  rotti  ; ed  erano  quelle 
ritenute  da  convenevole  fasciatura . Cosi  ap- 
plicate le  pezze,  il  Curante  faceva  trarre 
da  due  affilienti  i capi  delle  lunghette 
in  direzione  oppofla,  in  guisa  che  poteva!! 
a talento  far  approffimare  i pezzi  ; e di  più 
fargli  accavallare,  col  vantaggio  ancora  di 
aver  i Muscoli  Eilensori  in  un  perfetto 
rilasciamento  , fìccome  il  Profelfiore  ebbe 
la  compiacenza  di  farmi  offervare  . Pure 
malgrado  ciò , la  riunione  per  approffiina- 


(12)  Ntue  bemerkungen  j uni  erfahrungen  219. 
Zweyter  The  il  1782. 


zi one  non  ebbe  effetto  : anzi  la  frattura 
rimase  nel  primiero  flato  , vale  a dire  i 
pezzi  erano  in  difianza  di  un  traverso  di 
dito  . Veggafi  1'  Offer.  Vili. 

Sulle  tracce  di  quello  metodo  mi  fi  è a~ 
pertala  via  di  far  alcune  rifleflioni,  le  quali 
mi  rappresentano  una  difficoltà  a rite- 
nere i pezzi  nel  mutuo  contatto,  a cagio- 
ne della  figura  convella  della  parte,  su  cui 
posano  , quaf  è il  seno  Intercondilare  . 

La  difficoltà  fi  è , che  ciascuno  di  quelli 
pezzi  avendo  il  suo  appoggio  sopra  di  elio 
seno  ; quelli  sarebbero  in  allora  come  sos- 
pesi in  bilico  , e colle  loro  eftremità  ri- 
volti un  poco  in  su  , di  modo  che  non 
sarebbe  da  sperare  un  esatto  incontro  : 
da  ciò  son  condotto  a credere  , che  le 
Rotelle  mollratemi  come  riunite  (13)  , 
non  fodero  dianzi  del  tutto  separate,  ed 


. f 1 3)  Nel  Gabinetto  del  fu  Dott.  Guglielmo  Hunter 
in  Londra  fi  confervano  tre  Rotelle  ; una  nello  fpirito 
li  vino  , che  è contornata  al  luogo  della  frattura  per 
un  nalto  bianchiccio  in  figura  di  un  cordone  , e non 
dittinfi  nulla  più  : le  altre  due  fono  a fecco  , ed  al 
luogo  dell’accaduta  frattura  v’ hanno  fatta  la  traccia 
con  inchioftro;  ma  io  non  potei  però  rilevare  eflere  le 
veltigia  continuare  del  callo.  Camper  per  la  rarità  del 
calo  volle  trarne  il  difegno  . 
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il  numero  delle  rimafte  andatamente  dis- 
giunte , prova  la  verità  del  fatto  . 

Il  poco  succedo,  che  i Pratici  trafièro 
da  quelli  , e limili  mezzi  proporti  per 
quella  frattura  , ha  fatto  immaginare  a 
qualcuno  che  forte  difetto  dell’  orto  fles- 
so, il  quale  ertendo  rotto  non  sommine 
flrarte  un  sugo  di  natura  capace  a favo-» 
ri  re  la  coalescenza  . Da  altri  fu  ciò  at- 
tribuito alla  sua  rttuazione,  dicendo  erter 
quello  di  continuo  irrorato  per  la  finovia, 
la  quale  impedisce  Y artòdamento  del  poro 
sarcoide  . Finalmente  alcuni  altri  prete- 
sero additarne  la  cagione  nella  mancanza 
del  perioflio. 

Se  ci  facciamo  a confiderare  quelle  tre 
cagioni  affegnate , come  efficienti  dell’ im- 
pedimento alla  riunione  , li  vedrà  che 
non  portòno  reggere.  Poiché  quanto  alla 
prima:  la  natura  deir  olio  e capace  di  for- 
nire la  materia  coftituente  il  callo  , fìc- 
come  ce  lo  moflra  Y adertone  , che  con- 
traggono  i pezzi  colle  parti,  su  cui  giac- 
ciono, dalle  quali  sono  in  appreflò  irre- 
movibili ; il  che  fi  riscontrò  in  liti  cane , 
cui  le  rotelle  furono  artatamente  rotte  , 
ed  i pezzi  avean  contratta  aderenza  sulle 
narti,  che  occupavano. 


V altra  poi  è smentita  dall*  esame  , 
che  ognuno  può  fare  iìando  supino;  e 
tanto  più  se  la  gamba  sarà  inclinata  verso 
il  tronco;  che  allora  la  Rotella  reità  pei: 
metà  al  disopra  dei  Condili , e perciò  al- 
lontanata dall'  articolazione , ove  fi  tien  in 
collo  la  finovia  , la  quale  credeva!!  che 
la  umettaiTè  . 

La  terza  finalmente  risguarda  la  man- 
canza del  perioflio  . Ma  per  convincerli 
della  efiftenza  di  efiò  , balìa  il  porre  in 
macerazione  quelV  oflò  , che  fi  vedrà  di- 
ftaccarfi.  la  sottile  contrattata  membrana; 
sebbene  ella  non  fia  la  sorgente,  che  fa- 
vorisca la  materia  del  callo  . E poi 
nei  varj  cali  di  Chirurgia  , nei  quali  , 
dittrutto  per  malattia  il  periottio,  e tol- 
ta la  lamina  compatta  dell'  otto  ttefiò  ; fi 
veggono  tuttavia  dal  fondo  ripullulare  de’ 
piccioli  bottoncini  di  carne  . Se  quetti 
foffero  intieramente  originati  dal  perio- 
ilio  , comincerebbero  elfi  a tallire  dalla 
circonferenza  al  centro,  e non  altrimenti. 

Gli  Autori  di  una  tal  propofizione 
convien  supporre  che  abbiano  ragionato 
a seconda  della  loro  fantafia  , e non  in 
sequela  della  oflèrvazione  ; aiteso  che  nr. 
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è venuto  fatto  di  notare  alcune  volte  il 
callo  scorrere  lungo  il  ligamento  interme- 
dio ; anzi  edere  come  contenuto  fra  due 
membrane  : il  che  rilevafi  meglio  dalle 
preparazioni  a secco,  cosi  come  io  ftelfo 
riscontrai  nella  rotella  rappresentata  alla 
Tav.  I.  fig.  I.;  sebbene  in  altre  preparazio- 
ni abbia  pure  incontrato , che  il  callo  fi  era 
diffuso  sopra  le  facce  condilari  della  Tibia; 
come  fi  vede  nella  figura  della  Tav.  II. 
alla  lettera  (/);  dove  eravi  inoltre  fade- 
fione  del  pezzo  inferiore  della  Rotella  . 

Fabricio  d'Ildano  è il  primo  che  abbia 
conosciuta  la  cagione  della  difficoltà,  che 
incontrali  nel  voler  procurarne  la  riunio- 
ne , cui  effo  tiene  per  imponìbile;  affer- 
mando che  la  forza  rattrattiva  de’  mus- 
coli tende  sempre  a discolpare  le  parti 
accozzate  , quantunque  lì  operi  secondo- 
chè  confìglia  Paolo  Egineta,  vale  a dire 
lì  aflìcurino  i Muscoli  della  Coscia  . Che 
$e  mai  lì  pretendelfe  di  opporvi!!  collo 
firingere  affai  più  le  fasce  ; Y ammalato 
non  potrebbe  sofferirle.  E poi  ne  verreb- 
be finconveniente , che  le  parti  s infìam- 
tnerebbono;  oltre  varie  cattive  conseguen- 
ze, le  quali  troppo  spello  derivano  dalle 
fasciature  di  soverchio  serrate  . 
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Ambrogio  Pareo  , il  quale  vide  nello 
(ledo  secolo  d’Ildano,  li  esprime  solo  per 
la  fforpiatura  , ficcome  fi  è sopra  notato 
parlandoli  del  pronoftico  ; adeguandone 
per  causa  1*  inspeflitnento  della  ltnovia  , 
per  lo  travasamene  della  materia  forma- 
trice del  callo.  Non  è che  la  materia  in- 
spedisca  la  fìnovia  ; ma  scorrendo  eda  affai 
lentamente,  fi  accumula  e forma  qualche 
volta  picciole  prominenze  sulle  facce  arti- 
colari della  Tibia,  fimili  in  apparenza  ad 
una  gomma  concreta , che  geme  dalle 
incilìoni  di  un  albero  . 

Oltre  di  che  una  tale  effufione  potreb- 
be alfodarc  le  cartilagini  semilunari,  op- 
pure formare  le  suddette  prominenze  , le 
quali  diverrebbero  consecutivamente  qua- 
li corpi  eflranei  , per  cui  fi  renderebbe 
per  1‘  ammalato  insoffribile  qualunque  sor- 
ta di  movimenti  articolari  per  l’asprez- 
za, in  cui  s'incontrerebbero  le  facce  Con- 
dilari  del  Femore. 

Egli  è però  da  sapere  , che  non  sem- 
pre s’  incontrano  fimili  travasameli  ; ma 
perchè  non  sen  abbia  a negar  la  poffìbi- 
lità,  fi  vegga  la  figura  della  Tav.  II. 
ov’  è delineata  la  traccia  di  un  tale  tra 
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vasamento.  Alcuni  non  avendolo  trovato  , 
l’hanno  affolutamente  negato,  come  fi  può 
, vedere  da  quel  che  dice  Ravatone  (14), 

Ma  una  pruova  di  sua  efifienza  affi 
dall’  adefione,  che  il  pezzo  superiore  con- 
trae nel  luogo,  ov’  è (lato  per  qualche 
mezzo  ritenuto,  o portato  dalla  forza  de’ 
muscoli,  liccome  spellò  fi  offerva  in  quel- 
li , che  non  fi  sono  sottoineffi  ad  alcuna 
cura  , o dove  la  frattura  non  fu  poffibile 
a verificarfi  dapprincipio.  In  ouefti  cali 
adunque  fi  trova  il  pezzo  superiore  eflere 
talmente  fifiò,  che  qualunque  forza  fi  fac- 
cia, non  è poffibile  di  smuoverlo;  e pare 
che  fia  ivi  piantato,  e fìa  una  parte  con- 
tinuata col  femore;  il  che  è da  vederli  nei 
cafi  riportati  sotto  leOfièrv.  II.  e V. 

Ma  è qui  d’avvertire  per  altro,  che 
iuronvi  certi  cafi  di  ammalati , in  cui  do- 
po la  cura  aveano  i pezzi  rotti  contratta 
una  tale  aderenza,  che  fi  fiaccarono  dap- 
poi per  una  violenta  fleffione,  che  refiitui 
la  libertà  dei  moti . Un  esempio  di  tal 
fatta  fi  può  leggere  nella  citata  Offier.  II. 


(14)  Cquts  de  Chinirgìe* 
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Oltre quelle  oflervazioni  ebbi  io  campo, 
trovandomi  in  Amfìerdam , di  vedere  un 
ugual  fenomeno  nella  collezione  di  malat- 
tie d’  offa  fatta  da  Hovio  , ed  ora  com- 
mefla  alla  direzione  del  citato  Profeflòre 
Bonn,  il  quale  cortesemente  fi  compia- 
cque di  moffrarmi  minutamente  , pezzo 
per  pezzo,  tutto  quello  che  di  fmgolare 
vi  fi  trovava.  E pervenuti  noi  alla  serie 
delle  Rotelle,  mi  moftrò  egli  un  caso  della 
surriferita  natura  , ove  il  pezzo  superio- 
re era  attaccato  al  Terzo  inferiore  del  Fe- 
more nella  sua  parte  laterale  efterna,  su 
cui  forma  un  impreffione,  e la  cartilagi- 
ne della  Rotella  pare  quali  difirutta . Gli 
dimandai  la  permifìione  di  farne  trarre  il 
disegno,  ch'ei  non  volle  concedermi; atteso 
il  penfiero  eh’  egli  avea  di  farlo  incidere 
unitamente  a tutta  la  serie  delle  altre 
preparazioni  , come  apparisce  già  dal 
saggio  da  effò  lui  pubblicato. 

Non  mancano  d’  altronde  oflervazioni, 
che  provano  il  contrario;  cioè  che  i pez- 
zi non  hanno  contratta  niuna  aderenza 
colle  parti  circonvicine  , e che  sono  a 
qualche  diflanza  fra  di  loro  , non  eden- 
dovi  fiato  applicato  alcuno  apparecchio  ; 
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e ciò  non  ortante  vi  eiìrte  florpiatura  4 
Siffatto  esempio  ci  vien  somminiftrato 
dalla  Offervaz.  VI.  II  Sig.  dePain(i5) 
raccontava  nelle  sue  lezioni  private  di 
aver  esaminata  Y articolazione  di  una  , 
che  era  rimafta  anchilosata  dopo  la  frat- 
tura della  Rotella;  dove  con  somma  sua 
ammirazione  non  trovò  alcuna  effufione 
di  callo;  dal  che  voleva  egli  inferire,  che 
T anchilolì  succedentefi  in  seguito  alla 
tura  di  quella  rottura  , non  era  effetto 
di  spandimento  , ma  bensì  dell*  irrigidi- 
mento de'  ligamenti.  Ciò  che  sembra  fa- 
vorire quefla  sua  opinione  , lì  è che 
quando  per  caso  di  frattura  della  Tibia, 
T articolo  rimanga  qualche  tempo  immo- 
bile , torto  fi  ofierva  che  Y articolazio- 
ne difficilmente  fi  piega  , in  modo  di 
farci  sospettare  di  una  incominciante  an- 
chilofi.  Quindi  nasce  la  pratica  di  alcuni 
Chirurgi  , di  piegare  cioè  Y articolazio- 
ne più  volte  all'  ammalato  di  frattura  , 
onde  prevenire  tale  rigidezza  . Una  fif- 
fatta  mal  intesa  cautela  fi  è veduta  da 
me  praticare  nello  Spedale  detto  della 


(ij)  Celebre  Profeflore  a S.  Cofimo  in  Mompellicri 


Consolazione  in  Roma,  alla  occafione  di 
anchilofi  sopravvenuta  per  violente  diffra- 
zioni de'  ligamenti  ; ma  con  infelice  suc- 
ceflb  , ed  eftremo  dolore  dell’  ammalato* 
Fabrizio  dlldano  comechèfi  accordi  con 
Pareo  per  ciò  , che  risguarda  il  prono- 
ftico  ; non  è tuttavia  dello  fteffo  senti- 
mento nell’  alfegnare  la  cagione  della 
ftorpiatura  ; volendola  effo  proveniente 
dalla  impoflibilità  di  ottenerne  la  riunio- 
ne per  la  forza  rattrattiva  de’  Muscoli 
Eftensori  , i quali  tendono  sempre  a con- 
trari verso  il  punto  fido  ; pollo  che  quel- 
la parte  di  Muscoli  Eftensori  ha  per  un 
largo  tendine  le  sue  parziali  attaccature 
al  pezzo  superiore  della  spezzata  Rotel- 
la , e la  tiene  di  continuo  discolia  dall 
inferiore  . Dal  che  Pibrac  prendeva  mo- 
tivo di  dire,  che  avrebbe  pagata  la  som- 
ma di  cento  Luigi  a chi  gli  avelfe  mo- 
ftrata  una  Rotella  riunita  ; convinto  comf 
egli  era  dalla  propria  esperienza,  ed  ac- 
certato eziandio  per  le  altrui  oftèrvazio- 
ni  , che  non  fi  folfe  mai  pervenuto  ad 
ottenerne  la  riunione  dopo  la  sua  frattiir 
ra  ; colf  avvertenza  di  più,  che  in  tutte 
le  Rotelle  levate  dai  cadaveri  ( alcune 
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delle  quali  pacavano  per  riunite  ) fi  è 
riscontrato  al  luogo  della  frattura  una 
softanza  tendinosa  , la  quale  congiunti 
teneva  i pezzi,  ed  occupava  1’  intervallo  * 

La  Beffa  cosa  purevien  riferita  dal  Pro- 
feffòre  Bonn  (ttf),  ed  ifteffamente  riscon- 
trali nelle  Tavole  qui  anneffe.  Morgagni 
nelle  OlTervazioni  da  se  fatte,  suppose  es- 
servi qualche  cosa  , che  renelle  i due 
pezzi  urliti  fra  di  loro;  ma  non  pronun- 
ciò alcuna  sentenza  su  di  quello  ; liccome 
potrai!!  rilevare  da  quanto  dice  in  appresso 
quel  Principe  degli  Anatomici  nelle  Os- 
servazioni qui  per  me  trascritte. 

Un  risultato  umile  dopo  la  cura,  ciocche 
la  riunione  non  avea  luogo , indulfe  alcuni 
dei  Pratici  a non  accingerli  a tali  cure  ; 
od  invece  risposero  agli  ammalati  che 
collane  non  poteva  rimediarli;  e perciò  lì 
contentaffero  di  reilar  cosi  , giacché  an- 

«MMMn  mmt 

(i  6)  Nec  non  callu s corio  , immo  ligamento , atqut 
tendini  similem  naturam  exhibet , ubi  pofl  fracluram  pa - 
tellce  offa  dehifcunt , atque  disjuncla  per  fubffantiarn 
denfam  flexibilemque  conjunguntur  j fibris  in  longiiudi - 
tiem  ab  uno  frammento  ad  alterum  protenjis  §.  CCLVJL 
ad  CCLIX.  Talis  membranacea , five  coriaceus  pareli 
callus  , craffitudine  j & fibris  differì  a ligamento  , quo  * 
prxter  naturam  in  luxato  humero  . * . • . f*b  muffiti 9 
deltoide  protenfum  inyeni  &c» 
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che  medicati  non  avrebbono  nulla  più 
acquietato  . O quanto  vantaggiosa  cosa 
sarebbe  itata  per  gli  ammalati,  se  tale 
coniglio  fofie  ltato  universalmente  abbrac- 
ciato dai  Chirurgi  ! Certamente  molti  di 
coiloro  avrebbero  scansata  la  mortificazio- 
ne di  efiere  accusati  dai  loro  pazienti 
d'  incapacità  per  la  riunione  ; oltre  il 
danno  agl’  Infermi  recato  di  non  poter 
più  efli  piegare  la  gamba  . 

Se  i Pratici  avefiero  riflettuto  attenta- 
mente ad  un  oflèrvazione  di  Vesalio , 
per  quindi  farne  Y applicazione  in  caso 
di  fimili  eventi  , non  avrebbero  il  dis- 
piacere di  veder  alla  fine  gli  ammalati 
reftare  difetto!].  Quefla  è un  oflervazio- 
ne , che  trovafi  pure  ricordata  da  Dome- 
nico Gervafi  (17),  ed  è:  che  alcuni  Spà- 
gnuoli  guerreggiando  per  Carlo  V-  in  Tran - 
filvania  , allorché  refiavano  colpiti  dalle 
archibugìate  nel  luogo  della  Rotella  ; que - 
Jla  per  la  veemenza  del  colpo  ejfendo  ne~ 
cejfitata  a mutar  fito  , fi  collocava  , e in 
modo  tale  JlabiUva  la  sua  sede  tra  i mus~ 


(27)  Trattato  Chirurgico  delle  Slogazioni.  In  Lutea 
E673,  pag.  301. 
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coli  maggiori  del  femore  , che  fi  rendeva 
dappoi  vana  quell’  opera  , con  la  quale  fi 
procurava  di  rimuoverla  dall  accidentale  , 
per  refi tui ria  al  nativo  luogo  ; nè  dalla 
mutazione  di  pofio  di  una  tal  parte , dopo 
la  consolidatone  della  ferita  ? alcuno  dei 
detti  Soldati  ne  anco  un  tantino  piegava 
più  del  solito  anteriormente  il  ginocchio  , 
nè  agitava  la  Tibia  verso  quel  luogo  più 
del  convenevole  , ma  solamente  per  poco 
tempo  loppicava  (i  8) . Ora  che  „ la  Mola 
non  serva  (secondo  quello  Scrittore  ) ad 
afficurarei  moti  del  ginocchio  , il  potria 
ancor  dedurre  da  ciò  , che  racconta  il 
Bartolini  (i<?)  degli  abitatori  della  nuova 
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(18)  Quum  tamen  quam  plurimos  Hifpanos  viderim  , 
qui  àum  militici  efent  prò  Cxfare  nofiro  Invicliffiìmo  Ca- 
rolo Auflriaco  Quinto , femperque  Imperatore  Auguflo  , 
adverfus  Sulimanì  caftYa  apud  Tranfilvanos  ; & tornea - 
torum  j bombardarumve  cxde  circa  genu  vulnerati  ef- 
fenr,  patellaque  vi  atque  impetu  magno  federa  propriam 
permutaffet , & inter  femoris  majores  mufculos  radica 
quodammodo  tales  egiffiet , ut  vanunt  ejfet  ad  prifìinum 
locum  eam  re/litui ; non  propterea  eorum  quifquam  po/i 
vulneris  fanationem  , vel  tantillum  in  anteriorem  par - 
tem  plus  [olito  genu  deflecleret , nec  tibiam  plus  ju/ìo 

illac  verfus  agitarci  pag.  7 3» 

Chirurgia  Magna  ex  Officina  Valgri/ìana  Venetiis  i6fS. 

.(”19)  In  nova  Zcrnbla  feruntur  homines  rctrorfum 
ceque  , ac  antrorfurn  genuficclere  . 


Zembla  , i quali  piegano  il  ginocchio 
tanto  verso  la  parte  anteriore  , quanto 
verso  la  pofteriore  . “ 

Leggefi  inoltre  predo  il  Sig.  Flaja- 
ni  (20)  in  una  difesa  di  Andrea  Vero- 
nico  in  forma  di  Diflèrtazione  , ftampata 
in  Macerata  V anno  165)5.  sopra  la  frat- 
tura della  Rotella,  una  lettera  rispondeva 
di  un  celebre  Profedore  Veneziano,  chia- 
mato Pietro  de  Albertis,  concernente  co- 
arta malattia  , la  quale  terminava  colle 
seguenti  parole  : è però  vero , che  per  il 
più  rejla  separata  la  rottura  ; ma  quejla 
tenue  divìjìone  non  impedisce  col  tempo  la 
liberta  dei  soliti  moti . Le-Dran  (21)  nei 
suoi  Consulti  dice  Io  ftedo  . Per  la  qual 
cosa  se  i Pratici  fi  fodero  occupati  nel 
tener  dietro  al f espofia  odervazione  , e 
nel  fidar  quella  madima  , che  i tentativi 
per  la  riunione  sono  fiati  più  svantag- 
gi che  utili  ; avrebbero  meglio  gio- 
vata ai  malati  col  far  nulla  , che  colf 

**** mmmmmmm  mmmammm* 

(20)  Nuovo  metodo  di  medicare  alcune  malattie 
spettami  alla  Chirurgia . In  Roma  1786.  Per  Ant.  Fulgoni . 

(21)  Elle  a march è auffi  bica  , que  fi  la  rotule  n' ta- 
voli pas  eie  cafée  , où  quon  en  eut  fait  la  reduclìon . 

^ep  end  ant  les  deux  portions  de  la  rotule  cafsée  ètoient 
tcartées  d un  pouce , 
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impiegare  taluno  de'  mezzi  inutili  sopral- 
legati . Alcuni  casi  fortuiti  hanno  me 
pure  condotto  ad  oflèrvare  lo  fletto  , che 
i teftè  citati  Autori  . 

Ricordomi  che  alcuni  celebri  Chirurgi 
mi  dittero  di  aver  veduti  de'  cafi  , ove 
la  frattura  non  era  riunita  , e ! amma- 
lato non  eflèrne  flato  guari  ritardato  nel 
palio  ; fra  i quali  il  Sig.  Buzzani  Chi- 
rurgo di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Pie- 
monte, ed  il  Sig.  Pierati,  già  Chirurgo 
Primario  nello  Spedale  di  S.  Spirito  in 
Salila  di  Roma  . Quelli  mi  narrò  di  a- 
ver  conosciuti  alcuni  , che  avevano  sen- 
fibilmente  la  Rotella  divisa  , camminare 
regolarmente  ; ed  in  pruova  di  quello 
mi  accennò  un  Ex-Gesuita,  il  quale  cad- 
de dal  letto,  e per  la  tumefazione  non 
fu  riconosciuta  la  frattura  , fintanto  che 
il  ginocchio  fi  disenfiò;  dopo  il  qual  tem- 
po lì  rinvenne  ciò  che  nei  surriferiti  cafi 
lì  è detto,  cioè  che  la  porzione  superio- 
re reflava  fortemente  attaccata  ; onde  non 
era  piu  poflìbile  rimuoverla  dal  suo  luogo. 

Warner  (22)  fa  menzione  d'ima 


(22)  Cafcs  in  Surgcry  obfervat « XXX*  XXXI K j 
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la  , la  quale  aveva  avuta  quella  frattura 
da  lungo  tempo  , e che  noti  erafi  riu- 
nita : malgrado  ciò  diceva  ella  di  non 
zoppicare.  Elfendosele  dappoi  rotta  anche 
quella  dell’  altro  ginocchio  , allora  egli 
llimò  opportuno  di  tener  i pezzi  allon- 
tanati , affine  di  conseguire  un  egual  ri- 
sultato^. 

Pott  (23)  dice  a quello  propofito  che 
camminano  meglio  degli  altri  quelli,  che 
sono  flati  per  poco  tempo  a letto  , fin- 
ché T infiammazione  fia  totalmente  sva- 
nita, e che  i pezzi  non  fiano  a perfetta 
riunione  , anzi  giacciano  a qualche  di- 
flanza  . 

Wiliam  Bekett  (24)  riferisce  un  caso 


(233  The  faci  undouhtely  is , that  they  ivalk  beft 
after' fuch  accidente  whofe  patella  has  been  broken  trans - 
verfely  , and  that  ìnto  two  nearly  equal  fragments , 
whose  confinement  to  thè  bed  has  been  short , tbat  is , 
no  longcr  than  while  thè  inflammation  lafled  ; whofe 
knee  , afìer  fuch  period;  has  been  daily  , and  moderate - 
ly  moved  ; aud  in  whom  thè  broken  pieces  are  not  brou « 
ght  imo  exacl  contaci , but  He  at  fome  f hall  diflance 
from  each  other  pag.  443.  voi.  1.  Chirurgical  Works. 

(24)  We  once  faw  a Gentleman , who  by  a fall , on 
a pone  ^ whofe  fuperior  pan  was  prctty  prominent  „ 
fraclured  thè  patella  tranfverfely  ; and  notwithflanding 
thè  part  of  it  werc  immediately  feparated  from  each 
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analogo  all*  espofto  di  Porr,  dove  i pez- 
zi erano  in  diitanza  fra  di  loro  di  un 
dito  ; ciò  non  pertanto  Y ammalato  non 
era  incomodato  camminando  . 

Bromfield  esaminando  quejlo  plinto  , lo 
confiderà  come  soggetto  di  disputa  fra  ì 
Pratici ; vale  a dire  se  i pe^i  della  spez- 
iata Rotella  deggianft  condurre  a mutuo 
contatto y per  quindi  procurarne  la  riunio- 
ne 9 oppure  se  torni  meglio  per  gli  amma- 
lati t avvicinarli  soltanto  t un  t altro  , 
ma  non  tanto  però  ? che  nasca  il  pericolo 
di  favorire  la  loro  riunione  , e ritenerli 
con  una  adattata  fasciatura  ? perchè  non 
fiano  allontanati  di  troppo  per  gli  Ejlenso - 
ri  della  gamba  colla  loro  afone  . 

1 Fautori  del  primo  metodo  sono  u/i  di 
ritenere  forcatamente  t ejlr entità  del  rotto 


cther  a Finger  s Breadthj  yet  thcy  fcemei  fo  to  adhere 
by  fonie  membranous  Filaments , that  ihty  continiud  wim 
t/wud  any  farther  feparation  ; After  fame  Time  , prcper 
mearis  being  made  ufe  of , and  he  confine d to  his  bed , 
he  fo  recovered  thè  Ufe  of  thè  pari  j that  in  feven  or 
tight  week's  Time  it  did  noi  much  incommode  him  in  w&lm 
king , although  thè  divided  Parts  of  thè  bone  could  he 
brought  no  nearer  to  each  othcr  ; fo  that  Nature  was 
cbliged  to  fupply  that  Di  fi  ance  with  an  intervenir, g Callus. 

Practical  furgery  illufirated  , and  improvcd  chirurgia 
cal  obfervations  being  with  remarcks . London  1740. 
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offò  a combaciamento  5 applicando  per  que - 
Jlo  effetto  la  solita  fasciatura  tojlo  che  so- 
no  chiamati , avanti  che  il  primo  grado 
d infiammatone  Jia  dileguato  ; ciò  che  le 
più  volte  suscita  una  forte  intumescenza 
delle  parti , che  lene  speffo  finisce  in  un 
^ds  ceffo  ? e talora  in  una  gangrena  * 

Gli  altri  avendo  offervato  gli  ora  accen- 
nati accidenti , e che  l' anchi lofi  del  ginoc- 
chio era  fiata  la  conseguenza  della  coapta - 
{ione  delle  offa  ; fi  sono  contentati  di  ap- 
plicare alla  parte  un  empiafiro  per  allon- 
tanare ? infiammazione  non  meno  , che  il 
gonfiamento  : il  che  fatto , eglino  sono  pas- 
sati alt  adattamento  delle  parti  , ritenen- 
dole così  per  una  fasciatura  . 

Jl  prefato  tutore  cita  in  una  nota , che 
il  Profeffòre  fMonro  ebbe  un  malato  di 
frattura  alla  Rotella  , il  quale  fi  trovò 
bene  ( secondo  queft  ultimo  metodo  ) , ed 
aveva  l articolazione  del  ginocchio  libera  ; 
ma  egli  era  di  opinione  che  in  generale  ? 
volendofi  procurare  la  riunione  , seguane 
che  il  ginocchio  perda  molto  de  suoi  moti  . 
Morgagni  (2  5)  rapporta  le  due  seguenti 

(2  $ ) De  fe  dibus , 6»  caufig  morbcrun  Epìflol.  5 2. 

pàg»  i8l. 
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oilèrvazioni : la  prima  risguarda  un  caso, 
in  cui  la  frattura  non  era  fiata  riunita 
perfettamente  ; giacché  eravi  uno  spazio 
fra  i due  pezzi  di  un  dito  trasverso,  ove 
suppone  eifervi  qualche  cosa  , che  renelle 
i pezzi  avvincolati,  e l’ ammalato  faceva 
uso  dell'  articolo  ; ma  inciampando  in 
uno  scalino  di  un  ponte  in  Venezia  , 
cadde  e piegò  violentemente  il  ginocchio , 
nel  quale  iltante  1*  ammalato  intese  uno 
scroscio  , che  gli  annunziò  qualche  cosa 
di  fratturato:  ed  in  verità  fi  divise  quella 
softanza  , che  tenevafi  fra  i due  pezzi  . 
I Chirurghi  non  avendo  potuto  in  seguito 
ricondurli  a contatto  , credettero  in  fine 
di  rimediarvi  colf  applicazione  de’  fanghi 
minerali  per  corroborare  l’articolazione  . 
Dopo  un  lungo  intervallo  di  tempo  1 am- 
malato non  volle  valerfi  più  d’ alcun  mez- 
zo ; ma  solo  affidatofi  al  beneficio  delle 
forze  naturali  , ottenne  di  camminare 
senza  alcun  notabile  iìorpiamento  : ed  o 
eh’  egli  fteffe  in  piedi  , o che  inflettere 
il  ginocchio  , o che  camminaflè  ; tutti 
quelli  moti  erano  da  lui  eseguiti  colla 
più  gran  facilità  . Allorché  il  ProfelTòre 
Vandelli  mofìrò  a Morgagni  quell*  oiler- 
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vazione  lo  accertò  dì  aver  villo  un  caso 
fimile  in  un  Servitore  in  Padova  . L*  al- 
tra è quella  di  un  Veneziano,  il  quale, 
dopo  una  frattura  alla  Rotella  , diceva 
efier&di  Hata  riunita  : ma  in  una  seconda 
caduta  la  Rotella  erafi  portata  in  aito, 
e nondimeno  poteva  servirfi  della  gamba 
speditamente  , tenendofi  ritto  come  tutti 
gii  altri  uomini  , senza  ricorrere  ad  al- 
cun softegno  camminando  nel  piano;  ma 
al  salir  delle  scale  non  trovava!!  cosi 
pronto,  e Y articolo  non  era  troppo  fer- 
mo , anzi  gli  vacillava . Egli  è altresì  di 
sentimento,  che  quelle  parti  laterali  della 
vada  Aponeurofr  pofìfano  supplire  ai  moti 
indipendentemente  dalla  Rotella  . 

Una  tale  opinione  è pure  autorizzata 
da  alcune  olTervazioni  , le  quali  provano 
quanto  elfa  contribuisca  ai  moti  di  eften- 
fione,  ficcome  il  seguente  caso  di  un  Uf- 
ficiale c induce  a credere  . Quelli  ripu- 
tavafi  Lottatore  insuperabile;  e poflofi  a 
cimento  con  un  Facchino  forse  più  ro- 
bufto  di  1 ui,  quelli  lo  vinse  a segno  di 
mandarlo  a terra  . L’  Ufficiale  volendo 
dopo  far  refiftenza  fissò  il  piede  deliro  , 
ed  in  egual  proporzione  tese  la  coscia  nel 

c 3 


38 

maggior  grado  d’  interifità  a segno,  che 
squarcio!!]  per  traverso  T Aponeurofi  al 
Terzo  inferiore  della  coscia;  dal  qual  luo- 
go facevali  un  Ernia  pel  Muscolo  Retto 
anteriore  . Un  tale  infortunio  lo  coftrinse 
a zoppicare,  finché  un  Chirurgo  procurò 
di  ovviarvi  colf  armare  la  parte  di  una 
piaflra  di  lata,  la  quale  gli  apportò  qual- 
che compenso  . 

Che  la  suddetta  Aponeurofi  abbia  in- 
fluenza nell'  elìenfione  della  gamba,  Io  pro- 
va un  altro  caso  di  uno  Studente,  cui  fu, 
per  cosi  dire  scalfitta  superficialmente  l’A- 
poneurofi  per  un  colpo  di  spada  ; onde 
leggermente  s’infiammò  la  coscia  , e di- 
venne in  seguito  come  atrofica,  dal  quale 
flato  non  potè  più  riaverfi.  Altronde  quel- 
li , su  cui  fi  fecero  quelle  olfervazioni  , 
non  potevano  più  ftar  coccoloni  . 

Sappiamo  inoltre,  che  l’ Aponeurofi  go- 
de infieme  co’  muscoli  la  proprietà  di  ti- 
rare, o portare  il  tronco  sopra  le  cosce; 
cd  ognuno  se  ne  può  aflìcurare  applican- 
do una  mano  sulle  proprie  cosce,  quando 
lì  trova  in  tale  iìtuazione;  ed  allora  egli 
sentirà  la  tenfione  , in  cui  è la  coscia  . 
Camper  parlando  dell'  uso  di  quell’  Apo- 


neurofi,  la  confiderà  sotto  l'aspetto  di  un’ 
attitudine  di  ella  a render  la  parte  che 
inveite  più  forte  , e ferma  ; avendo  egli 
oflervato  per  analogia,  che  alcuni  fi  cin- 
gono con  larghe  fasce  1’  addome  per  ac- 
crescere forza:  e le  donne  {delle  non  igno- 
rano il  vantaggio,  allorché  sono  proìlìmc 
al  parto  di  farli  soltenere  i lombi  con  fil- 
mili amminicoli  ; ficcome  pure  i Chirurghi 
impiegano  con  gran  succedo  le  fasce  espuli- 
five  in  coloro,  le  cui  gambe  sono  infievolite. 

Abbiamo  già  notato  altrove,  che  nell’ 
intervallo,  che  rimane  fralle  divise  dire- 
mità,  fi  forma  una  softanza  tendinosa  as- 
sai forte  ; e quella  col  tempo  può  dive- 
nire quali  cartilaginosa  , come  suole  av- 
venire a quelle  parti  , le  quali  soffrono 
di  continuo  un  attrito  , o preffione  ; e 
ciò  li  offerva  de'  tendini  in  quel  luogo  , 
che  inceffantemente  scorrono  sopra  qual- 
che eminenza,  allorché  la  parte  è in  mo- 
vimento . Tale  è il  tendine  del  Muscolo 
bicipite  rispettivamente  alla  tuberofità  del 
raggio  , il  tendine  di  Achille  al  calca- 
gno , gii  offi  seffamoidei  ec. 

Quella  softanza  intermedia  è il  prolun- 
gamento del  tendine  del  muscolo  retto  , 
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iiccome  fi  è accennato  dapprincipio  all' 
occaiìone  dell'  espofizione  anatomica  di 
quello  muscolo  . Concorrono  inoltre  alla 
formazione  di  quella  sollanza  intermedia 
altri  fascetti  di  prolungamenti  tendinofi 
degli  altri  tre  muscoli  ellensori,che  vanno 
a piantarli  in  un  col  tendine  del  Retto  nel- 
la tuberolltà  della  tibia.  E di  più  cotella 
parte  viene  pure  avvalorata  dalla  suddeta 
Aponeuroli  ; e per  cotella  via  la  natura 
giunge  a supplire  alla  divifione  della  rotella. 

In  quanto  poi  all’  allontanamento  dei 
pezzi  fra  di  loro  ho  offervato  più  volte, 
che  quei  soggetti,  in  cui  tale  allontana- 
mento è conliderabile, non  hanno  gran  dif- 
ficoltà nel  camminare;  anzi  il  palio  ne  è 
più  spedito;  laddove  quelli  in  cui  elio  è 
minore  sono  più  difetto!!  nei  loro  movi- 
menti. La  differenza  di  tutto  quello  parmi 
confillere  in  ciò  , che  nell’  ultimo  caso  il 
pezzo  superiore  non  solo  Ha  attaccato  al 
Seno  de’ Condili,  ma  la  materia  del  Callo 
incaglia  anche  il  prolungamento  , che  va 
a piantarli  nella  porzion  del  pezzo  infe- 
riore; ed  in  quello  caso  il  punto  mobile 
cadrebbe  sopra  il  Femore,  dal  che  segue 
la  nullità  del!  officio.  Dove  nel  caso  del 
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maggior  allontanamento  il  tendine  rima- 
nendo libero  , e non  effendo  da  alcuno 
attacco  , od  altro  imbarazzo  impegnato  , 
esercita  il  suo  punto  di  elevazione , quan- 
tunque non  fia  tanto  valido  per  la  picco- 
lezza dell’ angolo,  che  il  recante  della  ro- 
teila può  procurare  ai  muscoli:  di  qui  vie- 
ne la  cagione,  che  non  trovali  in  perfetto 
equilibrio  di  forze , e robuftezza  colla  par- 
te oppofta  per  refiftere  alle  cadute,  allor- 
ché la  parte  sana  devia  dalla  linea  di  di- 
rezione del  centro  di  gravità  : unico  in- 
comodo, di  cui  fi  lagnano  alcuni  amma- 
lati , quando  non  iftiano  avvertiti  di  non 
inciampare  . 

Ho  parimenti  olfervata  un’ altra  circo- 
ftanza  , che  accompagna  quella  frattura 
non  riunita  ; ed  è che  T ammalato  men- 
tre cammina  , fa  descrivere  alla  gamba 
affetta  un  movimento  di  compafTo  con 
tanta  prellezza  , che  appena  fi  può  no- 
tare . Vedi  Ofìfórv.  III.  Quella  Oflerva- 
zione  mi  apri  il  varco  a comprendere  la 
somma  della  differenza  , e del  modo  vi- 
zioso di  camminare,  che  palla  fra  quelli, 
che  sono  fiati  trattati  secondo  le  letroi 
dell’  arte  , e quelli  che  non  vi  fi  sono 
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preflati  . Poiché  i movimenti  di  quelli 
sono  più  pronti  , la  progreffione  non  è 
ritardata  , il  mezzo  cerchio  , che  fanno 
descrivere  alla  gamba,  è appena  senfibile 
alla  villa  ; poffono  salire  , e scendere  le 
scale  servendoli  indifferentemente  or  del- 
T una  , or  dell’altra  gamba  . 

Air oppolìto  quei  primi,  allorché  s’ar- 
gomentano di  fare  il  palfo  , tengono  la 
gamba  tesa  , e la  trasportano  , come  se 
camminalfero  co’  trampoli  , radendo  pure 
il  suolo,  e lentamente  progredendo.  Altri 
pure  ne  ho  veduti  , che  nel  posare  il 
piede  sembrano  affettare  un  palio  di  gra- 
vità ; ed  eccitano  il  riso  a chi  non  è 
inteso  del  caso  loro  . 

Le  oflervazioni  degli  Autori  unitamente 
a quelle  , che  fi  sono  offerte  al  nollro 
esame,  ne  guidano  con  evidenza  di  fatto 
a chiarirci  quanto  fia  fiato  il  vantaggio 
per  coloro  , che  solo  confidandofi  nel  be- 
nefizio della  natura  , non  fi  sono  sotto- 
medi  ad  alcun  genere  di  cura  , in  para- 
gone di  quelli  , che  hanno  rigorosamente 
pofio  in  opera  il  configlio  delle  persone 
dell’ arte;  le  quali  seguendo  il  corso  di 
una  non  illuminata  pratica  , e facendo 
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uso  dei  mezzi  creduti  opportuni  alla  sup- 
po/ld  riunione , contribuirono  affai  sovente 
ad  accrescere  vieppiù  le  cagioni  produci- 
trici  dello  ilorpiamento  ; anzi  che  recare 
qualche  utilità  ai  loro  ammalati  . 

A chiunque  fia  della  profeffione  è no- 
to , che  tenendoli  obbligatamente  un  ar- 
ticolazione in  una  data  pofizione  , i li- 
gamenti  s5  irrigidiscono  . Quindi  nasce 
rinfleflibilità  dell5 articolo. Che  se  fi  tenta 
di  piegarlo  9 Y ammalato  soffre  di  molto  , 
e fi  ode  un  crepito  come  di  una  perga- 
mena , che  fi  piega  . Molti  cali  in  Chi- 
rurgia ci  presentano  giornalmente  ùmili 
fenomeni  , allorché  per  qualche  malattia 
in  uno  degli  articoli  l’ ammalato  preferi- 
sce di  conservare  la  parte  in  un  dato 
modo  per  alleviamento  del  dolore  . Se 
ne  poffono  leggere  gli  esempli  analoghi 
preffo  le  Dran  (26*),  e Guatani  (27) . 

Quando  poi  fi  toglie  Tapparecchio,  nof 
vi  troviamo  una  spuria  anchilosi;  e tal- 
volta un  gonfiamento  Umile  a quello  . 
che  sopravviene  alle  articolazioni  delle 


("26)  Confultations . 

(27)  Ds  txurnis  Antiirifnuitihus  pag.  170. 
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persone  gottose,  e la  pelle  refta  rugosa , 
ed  aspra,  come  o (fervali  nella  Elefantiajt  . 
L’ ammalato  dopo  la  cura  è corretto  a 
valerli  delle  grucce  per  lunga  pezza  ; e 
quando  vuol  incominciare  a far  uso  della 
gamba  , non  solo  può  piegarla  , ma  è 
forzato  anzi  a fare  un  movimento  di  to- 
talità ; dovendo  egli  altresì  usar  V atten- 
zione di  avanzare  la  gamba  affetta  , e 
posarla  misuratamente  , prima  di  far  pro- 
gredire la  sana,  elevandola  affai  poco  da 
terra  . Anzi  talvolta  alcuni  di  quelli  am- 
malati trascinano  la  gamba  per  modo  , 
die  fi  avvengono  a frequenti  cadute;  fic- 
come  accadeva  dopo  la  prima  caduta  al 
soggetto  indicato  nella  II.  Olfervazione  . 

D v» 

Effetti  sono  tutti  quelli  , cui  seco  trae 
la  cura  inflituita  affine  di  ottenere  la 
riunione  di  quella  frattura  . 

Parlando  più  sopra  di  quella  riunione, 
panni  di  aver  sufficientemente  dimo- 
flrato  quanto  fia  difficile  , per  non  dire 
impoffibile  il  conseguirla . Con  tutto  ciò 
non  mancano  Autori , che  affermano  il 
contrario  ; e tra  gli  altri  Bernardino  Gen- 
ga  (28)  , il  quale  gloriandoli  di  averla 


(28)  Anatomia  Chirurgica  . 
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ottenuta  in  un  ammalato  contra  V aspet- 
tazione de'  suoi  Colleghi , cita  in  favore 
della  sua  , una  ollervazione  di  Matteo 
Siado  riferita  da  Gerardo  Blafio  nel  com- 
mento al  Sintagma  Anatomico  di  Gio. 
Veslingio  cap.  17.  pag.  270.  ove  dice  . 
Vidit  I).  Sladus  utrumqae  hoc  os  per  trans - 
versitm  fractum  a Chirurgo  Stapelmoeì  sana - 
tum  , nullum  incomodimi  peperijje  cegroc  , 
ni  si  quod  in  graduimi  de  s censu  paulo  tar- 
dior  ejfet;  ma  quelle  ultime  parole  , in 
graduum  descensu  paulo  tardìor  ejjet  ben 
moflrano  ad  evidenza,  che  d eia  difet- 
to nei  moti  , e che  Y ammalato  non  po- 
teva valerli  con  prontezza  dell’  articolo, 
senza  una  previa  attenzione  nel  posare 
il  piede  ; cosa  comune  a quegl’  infermi  , 
che  sono  flati  curati  . 

Gio.  Guglielmo  Widman  (25?)  dice 
di  aver  conosciute  due  Donne,  che  sog- 
giacquero alla  frattura  in  quiftione.  Una 
era  longitudinale  , e Y altra  trasversale  ; 
e guarirono  effe  senz'  alcuna  sequela  di 
zoppicamento  . 


(29)  In  una  fua  DHTertazione  inferita  fralle  difpu- 
tazioni  Chirurgiche  d’  Haller  Tom.  5. 
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La  Mothe  ha  limili  eventi  . Paifina 
riferisce  la  guarigione  di  una  Damigella 
senza  che  la  rimanere  danneggiata  ne* 
moti  . Il  Sig.  Romiti  (30)  parla  di  un 
caso  , in  cui  aveva  egli  pronollicato  lo 
ilorpiamento,  come  conseguenza  imman- 
cabile di  quella  frattura  per  l’autorità  di 
Eiftero  (31);  e nondimeno  con  sua  sor- 
presa il  guarito  poteva  fare  i moti  di 
genufleffione  : officio  importantiffimo  , per 
effer  quegli  un  Ecclefiallico  . 

11  sig-  Cavallini  di  cinque  ofiervazio- 
ni,  che  ha  raccolte (3 2)  dice:  che  in  due 
la  rottura  fu  riunita ; in  altre  due  vi  rejlò 
qualche  intervallo  ; (ultima  era  pure  riu- 
nita , ma  con  cicatrice  informe . Il  Soggetto 
di  quejla  dopo  un  mese  di  cura , volle  far 
prova  di  camminare  : vi  riscontrò  dell’ in- 
sufficienza per  parte  dell ’ articolo  affitto  , 
il  quale  fi  piegava  precipitosameute  a ris - 


(30)  Ofiervazioni  Chirurgiche.  In  Firenze  l’anno 
1 774* 

00  Rigida,  vel  minus  expedita’,  & difficulter  ad- 
modum  mobilia  eorundem  genua  reddantur  pare.  2. 
pag.  174* 

OO  Collezione  idonea  di  cali  Cerufici  Tom.  2# 
pare.  2. 
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clùo  di  farlo  cadere ed  era  incapace  di 
sopportare  il  peso  del  suo  corpo  , allorché 
voleva  bilanciarvijì  sopra.  L’ ammalato  Chi- 
rurgo di  profeffione  immaginò  un  meno  , 
che  lo  guarentijfe  dalla  caduta  ; e ciò  fu 
un  laccio  fijfato  per  un  ejlremità  al  tarso, 
dove  all’  altra  eravi  un  manico  , che  gli 
serviva  per  ajuto  a far  inoltrare  la  gam- 
ba . Di  tal  meno  fi  prevalse  egli  per  ben 


sette  anni  ; ma  in  apprefio  poteva  paffeg- 
giare  sen?a  di  un  tal  soccorso  , sol  che  gli 
rimase  una  debole all’  articolatone  per 
cui  , non  vi  facendo  attenzione  , cadrebbe  . 
Quando  sale  è cofiretto  a porre  avanti  la 
defira  , che  é la  sana  ; e se  discende  , 
alla  finijlra  dà  la  preferenza  : nel  piano  poi 

gli  riesce  di  camminare  con  ragionevole 
libertà  . 


Tali  a (Tendoni  mi  fanno  supporre  che 
quelli  Autori  intendono  guariti  i loro  am- 
malati senza  difetto,  per  non  vederli  cam- 
minare con  deforme  zoppicamento  . Egli 
è certo  , non  aver  ehi  minutamente 
oilèrvato  , che  tali  ammalati  non  piega- 
no il  ginocchio  nel  levare  da  terra  il  Ris- 
pettivo piede  dell’  eftremità  viziata  ner 
lare  il  palio  , ma  sono  forzati  di  tener 


la  gamba  in  effenfione  , come  se  quella 
col  Femore  fondile  un  sol  pezzo  continua- 
to ; e quindi  vien  la  cagione  della  tar- 
danza nella  progreflione  , che  vedefi  in 
cotefti  ammalati  . 

Trovandomi  io  Hello  in  Parigi  nell  an- 
no 1786"  ebbi  luogo  di  veder  curare  5 di 
quelle  fratture  alloSpedale  (l’HòtelDieu)  ; 
i soggetti  delle  quali  di  là  partirono  sen- 
za ottenere  niun  buon  effetto;  poiché  sen- 
tivaii  un  intervallo  fra  i pezzi,  e quelli 
non  erano  punto  mobili  , ma  fìlli,  come 
se  foffero  incollati  . Inoltre  li  offervò  un 
permanente  gonfiamento  al  ginocchio,  ed 
un  eguale  intumescenza  sopravveniva  alla 
gamba  , qualora  gli  ammalati  voleffero 
camminare  per  qualche  tempo;  e fra  que- 
lli ve  ne  furono  due,  che  rimasero  nello 
Spedale  per  ben  cinque  meli  colla  spe- 
ranza di  ricuperare  lo  fiato  di  prima , ma 
non  acquiftarono  alcun  giovamento.  Tutto 
quello , che  per  me  fu  offervato  , fi  è che 
uno  di  quelli  poteva  camminare  col  solo 
mezzo  del  baffone  ; ma  dovendo  egli  far  a- 
vanzare  la  gamba, vi  lì  offervava  un  difet- 
to , che  è comune  a tal  sorta  d’  amma- 
lati a quello  modo  curati,  vale  a dire  di 
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portar  la  gamba  a guisa  di  coloro  , che 
ne  hanno  una  di  legno,  oppure  che  fiali 
loro  intorpidita  . 

Per  ovviare  adunque  a tutti  quelli  in- 
convenienti , che  succedono  consecutiva- 
mente  alla  cura-  fatta  a quella  frattura  , 
onde  procurarne  la  riunione  ; li  configlie- 
la all’ ammalato,  subito  che  lo  ilato  della 
parte  lo  permetterà  di  far  moto  , senza 
punto  occuparli  d’  altro  ; afficurandolo  , 
che  quantunque  non  gli  lì  procuri  la  riu- 
nione , il  rimaner  cosi  gli  è piu  vantag- 
gio, che  il  sottometterli  alla  cura  finora 
tentata  infruttuosamente  , e con  sommo 
danno  de'  pazienti . 

Se  noi  confìderiamo  in  quali  cali  con- 
venga procurare  la  coalescenza  delle  olfa; 
saranno  quelli  , ne’  quali  effe  softengono 
qualche  parte  del  nollro  corpo  , ovvero 
per  la  loro  forma  , figura  , e fituazione 
vengono  ad  alterare  la  fimmetria  di  quelle 
parti  , a cui  rispondono  ; come  oflèrvail 
accadere  in  alcune  olla  della  faccia:  e.  g. 
quelle  del  naso  , quelle  che  coftitui scono 
T arco  zigomatico,  e la  mascella  inferio- 
re , sebbene  quella  rotta  che  fiafi,  poco, 
o nulla  vi  contribuisca  Y arte  , o la  fa- 
ci 
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sciatura  per  ottenere  un  esatto  incontro; 
e tanto  piu  ciò  comprovali  , quante  volte 
e incontriamo  in  quelle  , che  sono  fatte 
obliquamente  nella  parte  più  vicina  alle 
sue  edremità  , che  per  la  continua  con- 
trazione de’  muscoli  pterigoidei  vien  sem- 
pre inclinata;  niente  giovando  Y allacciare 
i denti  ; eppure  quella  lì  unisce  con  la- 
sciare un’  irreparabile  deformità  alla  faccia 
edema  ; e Y ammalato  non  ne  riscontra 
gran  fatto  danno  per  l’uso  della  malìi- 
cazione , quantunque  i denti  non  fieno  in 
una  precisa  corrispondenza . 

Proseguiamo  il  nodro  esame:  Se  un  apo- 
di! spinosa  d’una  delle  vertebre  foffe  rotta, 
non  vi  sarebbe  neflim  danno  parlando  della 
semplice  frattura,  e podo  che  il  colpo  non 
li  folfe  innoltrato  ad  interelfare  altre  par- 
ti. Dal  che  voglio  inferire,  che  secondo 
l’importante  uso  di  quegli  odi  deci!  sol- 
lecitamente provvedere  per  la  ricompofi- 
zione.  Ma  nella  rottura  della  Rotella  non 
v’  è quella  alfoluta  necedità  di  tentarne 
quella  ricompofizione ; , perchè  ella  non 
serve  ad  altro  che  di>  procurare  un  an- 
golo maggiore  ai  muscoli  ellensori  , che 
la  sospendono  qual  oiTo  seflamoìdeo,  come 
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il  è di  già  avvertito  nella  breve  espofi- 
zione  anatomica  premeffa  a quello  ragio- 
namento. Anzi  confiderandofi  quello  pun- 
to da  Bernardino  Genga  al  proposto  del 
pronodico  di  Pareo  , li  decide  per  due 
punti  , che  imprende  ad  esaminare  nella 
seguente  maniera  : 

Entro  in  quejlo  caso  ( die'  egli  alla 
pag.  141  ) a far  due  confiderafioni . La 
prima  delle  quali  è , se  fia  neceffario , che 
sempre  , od  in  ogni  frattura  di  quejl 1 offa 
immediatamente  segua  t impedimento  totale 
del  camminare  . La  seconda  , se  fatta  la 
generazione  del  poro  sarcoide  9 c l’agglu- 
tinazione delle  parti  fratte  fi  a neceffario  , 
che  sempre  rejli  la  claudicazione  . 

Circa  dunque  alla  prima  , parlando  ge- 
nericamente , rispondo  colla  negativa  , e 
ne  porto  le  seguenti  ragioni  dicendo  , che 
allora  ne ceffari amente  dee  nelle  fratture 
perderfi  del  tutto , e refiare  abolito  il  moto 
della  parte , quando  C offo  fratto  è quello , 
che  sofliene  , e regge  solo  , 0 principal- 
mente la  detta  parte  , come  nell • articolo 
inferiore  ac  cader  ebbe , se  foffe  rotto  il  Fe- 
more , 0 la  Tibia , 0 le  offa  più  principali 
del  Piede  eflerno  . 

d 2 
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Ma  ejfendo  rotto  un  offo  , che  per  se 
non  sojiiene  la  parte  , ma  solo  fatto  ad 
melius  efTe  , e per  corroborazione  dì  qual- 
che arti  colazione , come  è la  Rotella ; non 
è necefjario  , che  sempre  segua  immediata- 
mente ? abolizione  del  moto  , cioè  di  so - 
Jlenerfi  , e camminare  , /zza  co/z  difficoltà  , 
e c/o/ore  . Avverta  bene , c/zz  legge  , cK  zo 
dico  non  ejjer  necefjario  , c/ze  sempre  , ed 
immediatamente  segua  l'abolizione  del  moto ; 
perchè  efjendo  la  Rotella  ejlemamente  in- 
vejlita  da  tendini  de  Muscoli  ejlensori  del - 
/a  77^/a  , cioè  del  Retto  , Crucco , Vajlo 
interno , e ejlerno  ; contraendofi  que- 

Jli  muscoli  verso  il  loro  principio,  nè  ejfen- 
do la  frattura  della  Rotella  di  tale  specie , 
che  ìnfieme  abbia  lacerata  , o punta  con 
qualche  squamma  la  produzione  Tendìnosa 
dì  detti  Muscoli,  col  conservar  fi  la  detta 
ejlenjion  della  Tibia  può  ( benché  difficil- 
mente ) sojlenerfì  , e camminare  il  Pa- 
ziente, portar  avanti  la  Tibia  mediante  il 
Femore , E’  ben  vero  che  poi  concorrendo 
fliffione  alla  parte , sarebbe  necef ariamente 
imponibile,  che  sopra  di  effa  poteffie  in  mo- 
do alcuno  regger  fi , e sojlenerfì,  come  offerì 
viamo  giornalmente  , che  alcuni  patendo 
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dijlorfioni  in  qualche  parte , Mattò  t o Pie- 
de che  fia  , sentono  in  quell ' ijlante  poco 
dolore  , né  ce  fune  del  tutto  dall'  esercitar- 
la. e camminare  ; ma  dopo  qualche  tempo 
fatta  la  flujjione  sentono  dolore  * od  impoji- 
bilità  d'operare  con  la  detta  parte „ Quando 
poi  li  tendini  di  detti  Muscoli  sono  o 
lacerati  dalla  pere  offa  > o punti  da  qualche 
squamma  della  Rotella  spedata  , confejfo 
ancor  io  ejfere  necejfario  , che  immedia- 
tamente segua  l'  impotenza  del  so /tener fi  7 
e camminare  . 

jllla  seconda  rispondo  parimenti  con  la 
negativa , se  devo  parlare  genericamente  ; 
ma  solo  ejfer  necejfario  > che  segua  la  Clau- 
di cagione  , quando  ejfendo  rotta  la  Rotula 
in  più  parti  * qualche  frammento  di  ejfi 
s*  interpone  tra  il  Femore  e la  Tibia  ; ov- 
vero quando  infieme  alla  frattura  vi  è la 
lacerazione  di  quell!  espanfione  de  muscoli 
e /tensori  della  Tibia , ovvero  che  per  mata 
cofiitufione  del  paziente  sopravvengono  ac- 
cidenti , come  a dire  dolore  i fluftone  5 in- 
fiammatone 5 febbre  e fimili  5 per  i quali 
solo  è nece/fitato  il  Chirurgo  a tor  via  le 
ferule  9 e rilasciar  le  fasciature , dalle  quali 
dovrebbero  ritenerfi  cojhette  le  parti  del - 
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r offa  fratto  ; ma  di  più  gli  JlefJi  umori , 
ed  in  particolare  con  copia  maggiore  del 
jMuco  del  detto  articolo  va  efficcatidojì  , ed 
ingejjandoji  intorno  ad  effo  , e viene  ad 
agglutinarfi  la  detta  Rotella  con  Callo  molto 
maggiore  di  quello  , che  converrebbe  ; e 
così  tanto  per  l’ inge  ([amento  di  detto  Mu- 
co , quanto  per  la  Rotella  ijìejfa  malamente 
agglutinata , e resa  maggiore  per  la  trop- 
pa grosse77a  del  callo  , togliendofi  quella 
Jimmetria  , che  fi  richiede  in  tal  articola - 
qione  , neceffariamente  dee  seguire  la  clau- 
dicazione ? come  dice  il  Pareo  , ed  altri  ♦ 
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APPENDICE 


OSSIA 

OSSERVAZIONI 


allegate  nel  corso  della  L Differiamone  , 
qui  raccolte  a conjermare  la  sovrenunciata 
teoria  risguardo  alla  difficoltà  di  ottenere 
la  riunione  della  Rotella , una  volta  che 
fìafi  rotta . 

Osserv . L Un  Uomo  addetto  a servire 
di  età  superiore  ai  40.  anni,  di  ottimo 
temperamento,  rilevò  la  frattura  della  Ro- 
tella per  una  caduta  fatta  sul  ginocchio 
deliro , per  cui  fu  trasportato  in  quello 
Spedale  Maggiore  di  Milano  , dove  di- 
morò per  io  spazio  di  tre  mefi  incirca  ; 
di  poi  fu  licenziato  , dicendoglifi  edere 
(lato  in  quanto  ai  suo  male  fatto  tutto 
quello,  che  la  profeffione  insegnava.  Per- 
tanto reflituitofi  al  servigio  , i Padroni 
di  lui  vedendolo  zoppicare , lo  rimanda- 
rono, non  nascondendo  il  motivo  del  da- 
togli congedo  , cioè  che  la  Signora  non 
avrebbe  sofferto  di  vederli  tener  dietro  da 
un  Servo  zoppo;  tanto  più , che  un  fimile 
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caso  non  lasciava  più  luogo  a sperare  , 
che  in  procello  di  tempo  per  beneficio 
della  natura  fi  poteffe  togliere  in  parte  la 
deformità  dell’andamento, eflfendone  di  già 
prevenuti  per  l’aflèrzione  del  lor  Chirurgo 
ordinario.  Perciò  il  Meschino  s’indirizzò 
ad  un  Alunno  della  Corsia,  in  cui  giacque 
durante  la  sua  malattia,  perchè  gli  spe- 
dirle un  atteftato,  in  cui  fi  di  celle  , che 
sarebbe  guarito . L’Alunno  incautamente 

10  secondò,  esprimendo  nell  atteftato,  che 
Tinfermo  avrebbe  riacquiftato  in  apprefio 

11  libero  movimento  senz’  alcun  notabile 
difetto.  In  vifta  di  ciò  comparve  il  Chi- 
rurgo di  quella  Casa  allo  Spedale, lagnan- 
dofi  deir  imperizia  del  Giovane  nell’  an- 
nunziare con  ficurezza  una  futura  guan- 
o-ione, contra  il  parere  di  tutti  gli  Au- 
tori Pratici,  i quali  trattano  di  quello  ar- 
gomento , e che  davano  per  indubitata 
l’immancabile  Jtorpiatura  . 

A quello  diverbio  trovandomi  io  pre- 
sente, mi  fi  eccitò  il  giuilo  deliderio  di 
consultare  gli  Autori  su  quello  punto  di 
Chirurgia  ; e vidi  ciré  le  lagnanze  fitte 
da  quel  Chirurgo  erano  fondare  sulla  pro- 
pria esperienza,  ed  appoggiate  all’  auto- 
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rità  di  gravi  Autori.  Dopo  un  tal  tempo 
eflendomi  io  recato  a Firenze  per  ivi  pro- 
seguire i miei  ftudj , frequentando  quello 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  fi  presentò  un 
ammalato  di  frattura  alla  Rotella  delira  , 
cui  fu  immediatamente  polio  fapparecchio 
descritto  sotto  il  N.  2.  Un  Giovane  Ru- 
dente di  Chirurgia  chiamato  il  Sig.  Pao- 
letti  mi  riferì , che  conosceva  uno  , che 
camminava  senza  apparente  difetto  , an- 
corché aveffe  sofferta  la  frattura  della  Ro- 
tella, che  non  li  era  riunita.  La  fingo- 
larità  di  un  tale  fenomeno  mi  spinse  a 
riconoscere  il  soggetto,  che  forma  la  se- 
guente offervazione. 

OJJèrv . IL  Giuseppe  Caracalla  già  lira- 
diere,  dimorante  nel  Quartiere  di  S.  Gio. 
Battifia  in  Firenze  , camminando  per  la 
Città  s’incontrò  a posare  il  piede  sopra 
d’ un  baccello,  onde  sdrucciolò.  Comechè 
avess  egli  procurato  di  sorreggerli  per  is- 
chivare la  caduta;  inutile  però  fu  ogni 
indufiria , poiché  cadde,  e rilevò  la  rot- 
tura della  Rotella  in  tre  pezzi  cosi  riscon- 
tiata  dal  Chirurgo  Curante,  il  quale  vi 
applicò,  dopo  che  fi  era  sgonfiato  il  gi- 
nocchio , la  ciambella  rattenuta  da  con- 
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venevole  fasciatura  ; e ['infermo  flette  per 

10  spazio  di  34.  giorni  confinato  a letto; 
dopo  il  qual  tempo  gli  fu  levato  ogni  im- 
paccio . E volendo  effo  provarli  a cammi- 
nare, non  poteva  soflenerfi  neppure  ap- 
poggiato  ad  un  baffone;  onde  gli  fu  me- 
ftieri  servirfi  delle  Grucce  . L articolazio- 
ne era  irrigidita,  continuando  cosi  più  di 
un  mese  e mezzo:  quindi  fattafi  edema- 
tosa, l'ammàlato  flando  a sedere  era  co- 
ftretto  a conservare  la  gamba  in  una  se- 
mi fle  fiioné . 

Una  volta  frugando  egli  in  una  caffa , 

11  cui  coperchio  non  effondo  forse  appog- 
giato, cadde  precipitosamente  ; egli  per 
non  efier  colto  e schiacciato  , fi  arretrò 
senza  punto  badare  a comporfi  avanti  col- 
le eflremità  inferiori , per  aflicurarfi  della 
flazione  , ficcarne  era  forzato  a praticare 
dopo  f accadutogli  infortunio.  In  quella 
sorpresa  divenuto  incapace  dì  soflenerfi  , 
andò  a terra  percotendo  di  nuovo  il  gi- 
nocchio affetto  , di  modo  che  pel  dolore 
suscitatogli!!  , e per  la  intumescenza  non 
fu  pofiìbile  di  diftinguere  il  male  , che 
fi  era  fatto  . 

Tutti  quelli  incomodi  durarono  per 
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ben  quindici  giorni  , poi  dileguaronll  ; 
e T ammalato  potè  di  leggieri  discer- 
nere lo  flato  del  ginocchio  affetto  , e 
riscontrò  , che  la  seconda  volta  li  era 
fatta  la  frattura  della  fleffa  Rotella  , e 
la  porzione  superiore  di  quella  era  trat- 
ta in  alto , e poteva  ciò  non  pertanto  con 
somma  sua  sorpresa  piegare  a bel  talento 
la  gamba,  e camminare  con  più  d'agilità, 
c fìcurezza  senza  alcun  soccorso;  ciò  che 
non  avea  giammai  potuto  eseguire  dopo 
la  prima  inchinata  ; ficcome  anco  nello 
scendere  le  scale  porre  avanti  la  deflra  , 
eh'  è la  sana  , il  che  non  poteva  dopo  la 
prima  caduta  esercitare  . Egli  è però  al- 
tresì vero  , che  toftochè  la  gamba  sana 
s'incontra  per  qualche  caso  a sdrucciola- 
re, l’ammalato  non  può  reggerli  , ma  è 
obbligato  a secondar  la  caduta  . 

Dal  riferito  caso  non  fi  poflòn  dedurre 
chiare  conseguenze  , per  non  aver  io  a- 
vuta  cognizione  dello  flato  del  ginocchio, 
avanti  la  seconda  caduta  ; abbenchè  l'am- 
malato mi  afficuraffe , che  la  frattura  era 
riunita  . Se  cosi  era  , e come  mai  avven- 
ne, che  per  la  seconda  volta  li  ruppe 
E’  forza  dire  , che  non  lo  era;  poiché  è 
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un  aflìoma  in  Chirurgia,  che  le  offa  mai 
non  li  rompono  per  la  seconda  volta  nel 
luogo,  in  che  furono  già  rotte  , Perciò 
convien  supporre,  che  il  pezzo  superiore 
llefiè  aderente  al  Seno  intercondilare  del 
Femore  , e che  spiccatoi  per  la  violenta 
fleflione  fattali  , abbia  cosi  liberata  farti- 
colazione  da  quello  flato  incompatibile  co’ 
suoi  moti  * 

Offe rv.  Ili  Un  Cocchiere  mentre  trat- 
tenevafi  intorno  a’  cavalli , rilevò  da  uno 
di  ehi  un  calcio  in  un  ginocchio  i che 
ruppegli  una  delle  rotelle:  ei  cadde  a ter- 
ra non  potendo  più  reggerli  in  piedi  pel 
forte  dolore  , che  lo  affliggeva:  fi  com- 
mise al  Chirurgo  , il  quale  dopo  alcuni 
giorni  gli  applicò  la  solita  macchina  di 
Baflùel.  Stette  dappoi  due  o tre  giorni  a 
letto, e trovandoli  in. un  iilante  solo  a casa, 
mentre  altri  buffava  all’  uscio  , fu  neces- 
fitato  di  rizzarfi  , e vide  con  sua  gran 
maraviglia,  che  poteva  softenerfi*  e cam- 
minare, Egli  fi  trovò  dappoi  sempre  spe- 
dito a ciò  fare;  onde  depose  la  macchi- 
na'*, e tofio  fi  reflitui  al  servizio,  senza 
che  neffun  svantaggio  gli  risultaffe  da  una 
tale  diyifione  , e non  zoppicando  più  in 
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verun  modo.  Notili,  che  il  pezzo  supe- 
riore della  Rotella  fu  portato  in  alto 
più  del  Terzo  inferiore  del  Femore  , ove 
flava  tenacemente  attaccato,  ed  era  irre- 
movibile in  quefto  soggetto.  Ed  allorché 
egli  cammina,  invece  di  far  agire  i quat- 
tro efiensori  portando  avanti  la  gamba  , 
pare  eh'  egli  servili  del  muscolo  fascia- 
lata  , giacché  descrive  un  semicircolo  . 
D’altronde  fa  fare  alla  gamba  tutti  i mo- 
vimenti d’ eflenfione  , fleffìone  ec.;  sale, 
e discende  le  scale  , indifferentemente  po- 
nendo avanti  si  furia,  che  l’altra  gamba. 

Quello  malato  mi  fu  moftrato  nella  Me- 
dicheria dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va in  Firenze  unitamente  ad  un  altro  , 
che  venne  da  Pifloja  per  consultare  que’ 
Chirurghi  a propolìro  d’un  egual  caso  di 
frattura  non  riunita  , ove  fi  lagnava  di 
debolezza  nell’  articolazione  del  ginocchio 
flato  affetto  . Quelli  scendendo  le  scale 
aveva  gran  cura  di  far  precedere  la  gam- 
ba sana,  descrivendo  pure  un  semicircolo 
nel  moto  coll7  affetta  . 

Oferv.  1JS.  Una  Donna  d’anni  60  circa 
li  recò  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  di 
Torino  per  effere  curata  da  una  frattura 
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per  traverso  alla  Rotella  Anidra  . Ivi  fu 
ammeffa  e trattata  col  metodo  descritto 
sotto  il  n.  3.  e dopo  15.  giorni  dell’  ap- 
plicatole apparecchio  , fi  spiò  lo  flato 
della  frattura,  la  quale  fi  riscontrò  efferfi 
allontanata  di  un  dito  traverso  . Rav- 
vicinatola per  la  seconda  volta,  fi  passò 
a rinnovare  lo  dello  apparecchio,  afficu- 
randolo  con  accrescere  un  poco  più  lo 
dringimento  delle  fasce  ; per  il  che  so- 
pravvenne alla  gamba  un  gonfiamento  mag- 
giore del  primo  in  ragione  della  forza 
comprefiiva  ; il  quale  gonfiamento  dopo 
alcuni  giorni  svani , e 1 apparecchio  non 
fu  rimolfo  per  un  mese  intiero  , al  cui 
termine  levato  il  tutto,  fi  rilevò  malgra- 
do la  diligenza  del  Profelfore,  ch’ella  non 
era  riunita , ma  trovavall  nella  della  lon- 
tananza , che  fi  ofiervò  nel  primo  esame; 
abbenchc  non  fia  data  ommelfa  la  cautela 
di  far  tenere  sollevata  la  gamba,  secondo 
configlia  il  Sig.  Valentin  per  porre  nel 
maggior  rilasciamento  i muscoli  edensori, 
c cosi  facilitare  il  mutuo  contatto  delle 
parti  fratte  . 

Nel  soggetto  di  qued’  ofiervazione  s’in- 
contrò inoltre  , che  il  pezzo  inferiore  era 
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appiccato  immobilmente  alla  parte  ante- 
riore del  Seno  intercondilare  del  Femore, 
su  cui  terminavafi  a guisa  di  piano  incli- 
nato . Quedo  fu  un  effetto  del  pendio  , 
che  la  parte  affetta  avea  avuto  durante 
la  cura  , e che  permetteva  ai  glutine,  che 
il  separava,  di  cosi  disporli  . Non  fi  tro- 
vò la  ftelfa  inclinazione  nel  pezzo  supe- 
riore : ma  l’immobilità  avea  luogo  . Ep- 
pure chi  favrebbe  detto,  che  in  tale  da- 
to la  persona  non  dava  segni  di  grande 
difetto  camminando  pel  piano  , sebbene 
non  potelfe  piegare  l’articolo,  e i moti  fi 
facellero  per  totalità  dell’  articolo  dello  ? 
Sicché  io  porto  opinione  che  se  in  queda 
persona  accadelfe  , che  i pezzi  fi  didac- 
cafero  dal  luogo  , ove  morbosamente  so- 
noli  attaccati  , potrebbe  quindi  piegare 
f articolazione  , e camminare  più  veloce- 
mente , e con  minor  rischio  di  caduta 
ogni  volta  che  la  linea  di  gravità  de- 
via per  qualche  caso  fortuito  un  poco  ; 
deche  la  parte  predandod  alla  flelTìone  , 
potrebbe  ricondurre  la  linea  di  gravità  al 
suo  aflé  . 

OJferv.  V . Maria  Ceruto  di  Lunga  Fac- 
chino di  profelfione,  ora  dabilitod  in  To- 
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rino  essendo  carico  d'un  grave  faflello 
di  fieno,  camminando  inciampò,  e piom- 
bò a terra  battendo  un  de’ ginocchi. Quin- 
di gli  si  ruppe  la  Rotella  per  traverso 
in  vicinanza  quali  alla  sua  punta  ; ma 
quella  non  fu  riconosciuta,  se  non  dopo 
che  fu  disenfiato  il  ginocchio;  ed  indi  non 
fu  più  poffibile  ridurre  a combaciamento 
ì pezzi  allontanati  ; onde  fu  egli  configlia- 
to  di  provarfi  ad  adoperare  la  parte,  so- 
ffenendofi  con  un  baffone.  Dopo  qualche 
tempo  fu  viffo  capace  di  continuare  il 
suo  impiego  senza  effer  niente  alterato  ; 
ed  in  tale  flato  continua  egli  tuttora  , 
effendo  ornai  paffati  1 6.  anni  dell’  acca- 
dutogli infortunio  . 

Ojferva{ione  VL  Gio.  Michele  Pusino 
della  Parrocchia  di  S.  Filippo  in  Torino 
cadde  da  un  alto  fenile  , e ne  riportò  la 
frattura  nel  luogo  poiitivamente  della  sua 
punta.  Tanta  fu  la  contusone  delle  parti, 
che  s’  innalzò  un  tumore,  il  quale  creb- 
be a tanta  mole  , che  Y ammalato  flette 
per  qualche  tempo  senza  ellere  inteso  del- 
la natura  della  sua  malattia  : poiché  i 
Chirurghi  non  la  potevano  discernere;  ed 
intanto  passò  sei  meli  obbligato  a letto , 


e la  rotella  rimase  divisa.  In  cotcffa  di- 
vidono il  pezzo  superiore  è appena  tratto 
allo  insù,  e non  eccede  al  di  là  dei  con- 
dili , e gode  di  una  facile  mobilità  allor- 
ché lì  fa  prova  di  maneggiarlo  or  da  un 
lato,  or  dall’  altro;  cosa  che  non  ho  ne- 
gli altri  oifervata . Oltre  di  ciò,  egli  non 
può  perfettamente  {fendere  la  gamba,  per- 
chè, arrivata  al  maggior  angolo  ottuso, par- 
/ gli  intendere  dei  crepiti  , come  di  per-^ 
gamena;  di  più  non  può  inginocchiarli. 
Quelli  alla  fine  era  uno  di  quelli  , che 
mi  lì  dicevano  curati  a perfezione  ; ed 
ecco  come  fi  spacciano  fai  fi  risultati . Egli 
zoppicava  un  poco;  ma  bisogna  però  in 
coilui  confiderare  le  gravi  infiammazioni , 
che  sofferse  , e che  per  se  sole  sono  il 
più  delle  volte  capaci  di  cagionare  un 
irrigidimento  dei  ligamenti  in  modo  di 
non  permettere,  se  non  movimenti  affai 
limitati,  come  appunto  succedette  in  que- 
llo ammalato,  senza  che  il  callo  vi  aves- 
se parte  . 

OJferv.  VII  Ad  uno  de’  Becchini  di 
quello  Spedale  Maggiore  di  Milano,  men- 
tre trasportava  un  peso,  sdrucciolò  il  pie- 
de fìniiìro . Per  sollenerfi  ei  volle  afficu- 
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raifi  su!  deliro,  il  quale  posava  sopra  una 
buccia  di  zucca; quindi  più  facilmente  cad- 
de col  ginocchio  deliro  a terra:  in  tale 
frangente  trovò  d’eflerii  spezzata  la  Ro- 
tella. Il  gonfiamento  di  tutta  la  parte 
obbligò  il  Curante  a rivolgerli  ai  fomen- 
ti, mediante  gli  empiaftri  ritenutivi  con 
una  fasciatura  a più  capi  , continuando 
cosi  per  più  di  40.  giorni  . Di  poi  il 
Chirurgo  cominciò  a volergliela  smuovere, 
sebbene  i pezzi  fodero  rimafli  discoidi  un 
dito  traverso  fra  di  loro,  procurando  di 
piegare  la  gamba  , ma  senza  effetto  , 
malgrado  i tentativi  continuati  a pTù  ri- 
prese. L’ammalato  dopo  tre  meli  di  de- 
cubito cominciò  a far  uso  della  gamba, 
servendoli  di  qualche  softegno  ; ed  ora 
cammina  senza  punto  valerfi  di  alcun  ap- 
poggio , toltone  un  picciolo  ritardo  nei 
movimenti  della  progreffione  . 

L’incomodo,  che  un  tale  flato  gli  reca, 
fi  riduce  ad  una  mera  debolezza  nell' ar- 
ticolazione, ed  a fiat  cauto  nella  discesa 
delle  scale,  a far  precedere  nel  pado  la 
gamba  sana,  su  cui  egli  afficura  il  p^o 
del  suo  corpo.  E se  altrimenti  face  He  , 
egli  tien  per  certo,  che  di  nuovo  cadreb- 
be a terra  . 
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OJferv.  Fili  In  Vienna  .un  Soldato 
cadde  da  una  fìnedra,  o folle  egli  preso 
dal  vino  , od  avelie  creduta  la  finefira 
una  porta  : il  fatto  non  fi  seppe  da  lui 
circollanziare  ; solo  fi  trovò  a terra  , ed 
impotente  a sorreggerli  . Si  fece  egli  a- 
dunque  tradurre  allo  Spedale,  ove  fu  trat- 
tato col  metodo  descritto  sotto  il  n.  5. 
per  tre  meli  continui.  Finalmente  fini  col 
morire  d’idropilia  di  petto.  Alla  sezione 
del  suo  cadavere  fi  ofièrvarono  le  seguen- 
ti cose  . 

Una  frattura  trasversale  divideva  la 
Rotella  in  due  pezzi,  i quali  davano  in 
di ilanza  due  dita  traverse  ; una  sollanza 
tendinosa  larga  un  dito,  come  un  naflro, 
teneva  congiunti  i pezzi  . Il  ligamento 
cailulare  tutto  squarciato;  al  pezzo  infe- 
riore ilava  attaccata  una  porzione  di  car- 
tilagine per  traverso  didaccatafi  dal  pez- 
zo superiore  , il  quale  per  tale  mancanza 
sembrava  tagliato  a schitnbescio  , e dove 
in  apprdlo  entrò  la  carie.  Alla  della  parte 
superiore  fi  trovò  un  altro  pezzetto  di 
rotella  di  fiaccata  dall’  inferiore  dal  lato 
interno,  della  groflezza  di  un  pisello. 

In  quanto  alla  cartilagine  è da  notarfi, 
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eh'  era  ingroflata  del  doppio  , ed  era  mol- 
lo arrendevole  in  guisa  di  quelle  , che 
sono  fiate  scottate  , o macerate  . Oltre 
quelle  cose  fi  trovò  nell'articolazione  una 
raccolta  di  sangue  travasato  , grumoso  , 
in  dose  di  un'  oncia  , il  quale  impedì  di 
riscontrare  i fenomeni  di  adefione,di  tra- 
vaso del  callo,  dell* indurimento  della  fi- 
novia , ed  efteriormente  non  apparvero 
segni  di  fluttuazione  di  tale  travasamen- 
to,  nè  di  dolore.  Verso  il  Vallo  efler- 
no  eravi  uno  travasamento  per  filtra- 
zione . 

Quella  porzione  che  dilli  eflèrvi  rima- 
ila  di  sofianza  tendinosa,  e che  congiun- 
geva i due  pezzi  , non  è altro  che  il 
prolungamento  del  tendine  del  muscolo 
Retto,  ch'effendo  più  difiraibile,  11  preitò 
alla  violenza  . 

Risguardo  poi  alla  non  riunione  di  quel- 
la cartilagine  difiaccatafi,  ciò  prova  che 
il  fluido  sanguigno  ivi  travasato  preven- 
ne F adefione  ; come  anche  per  elfer  la 
natura  occupata  da  altra  malattia  , non 
potè  impiegarli  alla  riftaurazione  di  eoe- 
fìone  di  quelle  parti  , le  quali  n erano 
suscettibili  • 
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Camper  nella  citata  te  fi  di  Koole  rife- 
risce le  due  seguenti  oflér  razioni  . 

OJfcrv.  IX,  Vidi  Amfielodami  vi  rum , 
cui  patetici  gemi  JiniJlri  cinte  quatuordecim 
annos  [racla  fuerat  : frag  menta  adhucdutn 
mobilia  crauti  & per  tendìnìs  speciem  con - 
creta  ; genu  vero  extendebat  ac  fi  nunquam 
f racla  fuijfet  patella  ; scandebat  , genufle - 
clebat  5 surgebat  iterimi  5 invno  super  eo 
pede  saltabat  , quemadmodurn  super  altero 
sano  . 

OJferv.  X.  Eodetn  tempore  Matronce  cu - 
jusdam  fmijlri  genu  exami  navi  patellam  9 
quee  duobus  elapjis  antiis  transverse  j racla 
fuerat  . Hoec  scipionibus  inìtio  usa  , inte- 
grimi dei n genu  temperaverat  robur  , & 
mobilitatem  «,  ita  ut  inter  illud  <$*  sanurti 
nulla  fuerit  differentia  9 quam  quod  frag- 
menta  effent  mobilia  ? atque  tendine  unita , 
Curri  vero  multum  ex  movebatur  , superius 
crepitabat  <, 
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DISSERTAZIONE  IL 

DELLA 

FRATTURA  DELL’  OLECRANO  . 

F Ralle  diverse  malattie,  che  accadono 
all*  articolazione  del  braccio  col  cubito  , 
per  cui  avviene  che  altri  fiorpio  fi  riman- 
ga, fi  annovera  la  frattura  dell’  Olecrano. 

Facendo  l’applicazione  di  quanto  è flato 
detto  nella  dissertazione  precedente  risguar- 
do alla  frattura  della  Rotella,  non  saràper- 
avventura  sconvenevole  il  procedere  coi 
medefimi  principj  in  parlando  della  frat- 
tura dell’  Olecrano . E ciò  tanto  più,  quan- 
to che  l’ Olecrano  è rapporto  al  cubito  , 
quel  che  la  Rotella  è al  ginocchio;  tolto 
che  quella  è libera,  e quello  trovali  con- 
tinuato al  cubito.  Ma  una  tale  frattura 
non  accade  s'i  speffo , come  quella  della 
Rotella  ; poiché  l’Uomo  ha  per  coflume 
nelle  cadute  di  porre  avanti  le  mani  per 
difendere  la  parte  dal  colpo,  o di  valerli 
delle  braccia  , come  d’armi  difcnfive  in 
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diverse  circoftanze  , in  cui  quella  parte 
vien  minacciata  da  qualche  rovina . 

Prima  che  io  mr  inoltri  nel  fatto  Chi- 
rurgico su  di  quello  punto , pregio  dell' 
opera  sarà  lo  premettere  la  descrizione 
Anatomica  , che  risguarda  quella  parte  , 
onde  agevolar  viemaggiormente  la  intelli- 
genza della  difficoltà,  che  incontrali  per 
la  consolidazione  in  caso  di  frattura  . 

Chiamano  adunque  gli  Anatomici  Ole - 
erano  quell'  slpofifi  del  cubito  , che  con- 
corre a formare  in  parte  la  cavità  fìgmoi- 
dea , la  quale  è dellinata  a ricevere  quel 
rialto,  che  rimane  fra  i Condili  dell' olio 
dell'  Omero.  Credefi  poi  da  alcuni  , che 
l’Olecrano  serva  a limitare  i moti  di  Es- 
tenjìone  , appoggiandoli  colla  sua  punta 
alla  cavità  poileriore  dell’  eilremità  infe- 
riore dell'  oliò  dell'  Omero  . L’ uso  non 
per  tanto  dell’  Olecrano  è di  servire  co- 
me di  puleggia  ai  Tendine  dei  Muscoli 
ellensori  dell'  avanbraccio  ; sebbene  al- 
cuni fascetta  di  fibre  di  quello  tendine 
vadanfi  inserendo  lateralmente  ad  elio  ; 
dal  che  nasce  , che  cotali  fascetti  di  fibre 
traggono  in  alto  POlecrano.  , allorché  fia 
rotto  per  traverso  . 

^ 4 
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I detti  Muscoli  Eftensori  fi  chiamano 
anche  Gliconei , o Tricipite  brachiale , per- 
chè tutti  iniìcme  riconoscono  la  loro  ori- 
gine da  tre  capi.  Il  primo,  chiamato  al- 
tresì Lungo,  nasce  dalla  colla  inferiore  del- 
la scapola  con  un  principio  affai  largo  , 
e tendinoso  preffo  alla  cavita  glenoide  * 
Il  secondo,  detto  Breve, comincia  pure  ten- 
dinoso un  po’  al  disotto  del  capo  dell’ 
Omero  nella  parte  pofleriore  ; dal  qual 
luogo  portandoli  obliquamente  verso  il 
cubito  , fi  congiunge  colf  eflensor  Lungo; 
Finalmente  il  Brachiale  efìerno  ha  prin- 
cipio pofteriormente  dal  mezzo  dell’  O- 
mero  , ed  infieme  con  li  due  altri  eften- 
sori forma  un  tendine  , il  quale  s’inseri- 
sce oltre  l’Olecrano  , cioè  nel  margine 
del  cubito  , ove  il  Muscolo  Anconeo  gia- 
ce, da  cui  rimane  quali  onninamente  co- 
perto , Vedi  Albino  Muse.  Tab.  XIX. 
%.  VI. 

Quello  tendine  però  non  finisce  qui  ; 
poiché  degenera  in  una  Aponeurofi  , la 
quale  discende  inferiormente  per  lo  spa- 
zio di  quattro  dita  traverse,  attaccandoli 
alla  faccia  efterna  del  cubito , ove  fi  con- 
fonde colla  comune  Aponeurofi  delfavan- 
braccio  . 


Ora  esaminate  anatomicamente  le  parti, 
che  riguardano  l’Olecrano,  e vitto  a qua- 
le uffizio  fia  etto  deflinato  , vuoltt  vedere 
se  TOlecrano  potta  romperfi  indipenden- 
temente da  causa  meccanica  ; potto  che 
fiafi  affermato  in  una  Tetti  intitolata  De 
frattura  Olccraniì  , sotttenuta  da  Giacomo 
Biziou  nelle  Scuole  di  Chirurgia  in  Pa- 
rigi  n ttanno  1786’ , che  TOlecrano  poteva 
romperfi  per  sola  contrazione  de’  Muscoli 
ettensori  , appoggiandosene  la  poffibilità 
ad  un  caso  di  frattura  delT  otto  dell  Q 
mcro  , accaduto  per  limile  cagione  , c 
curato  da  uno  di  que’  Chirurghi . 

Io  potto  accertare  il  curioso  leggitore 
di  non  ettermi  giammai  incontrato  ad  os- 
servare una  frattura  da  quella  cagione  ori- 
ginata , nè  conosco  Autori,  che  Tabbiano 
offervata  : aggiungo  di  più  quella  spe- 
cie di  frattura  trovarli  di  rado  eflere  pro- 
dotta anche  da  causa  etterna  . Anzi  fìf- 
fatta  maniera  di  frattura  pare  non  ettere 
fiata  ammetta  tampoco  dagli  Antichi  , poi- 
ché nettuno  di  etti  ne  fa  menzione,  tran- 
ne Celso  (1)  , e tra  i Moderni  du-Vern 


(0  Lik,  Vili.  De  bracini  fratti  curaùont -, 
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ney  (2)  , e Trionen,  il  quale  ci  ha  tras- 
meila  un’  offervazione,  che  fi  riferirà  per 
dieso  a suo  luogo  . 

Quella  frattura  può  eflèr  semplice,  coni - 
po/la  , o complicata , come  tutte  le  altre 
fratture 5 che  accadono  agli  articoli  . Di- 
cefi semplice  , quando  è della  sola  Apo- 
fiii  : dove  poi  se  le  aggiunga  la  frattura 
deir  eflremità  inferiore  deir  offo  dell’  O- 
mero  , o la  superiore  del  Raggio,  acqui- 
la il  nome  di  campo /la  : complicata  poi 
dicefi  , quando  vi  folle  ferita,  o la  parte 
folle  ridotta  in  minuzzoli  . Una  tale  di- 
lli nzione  è neceffaria  da  premetterli  per 
determinare  refito,che  tali  maniere  di  frat- 
ture sogliono  avere.  Ed  infatti  nella  com- 
plicata qualunque  mezzo  simpieghi,  onde 
prevenire  X Anelalo  fi  , sempre  riesce  in- 
fruttuoso. Io  qui  intendo  di  ttattare  sol- 
tanto della  semplice,  la  cura  della  quale 
ha  per  oggetto  di  evitare  il  consecutivo 
florpiamento:  laddove  nelle  altre  la  forza 
dei  fintomi,  che  accompagnano  limili  even- 
ti , induce  le  persone  delf  arte  a far  uso 
del  metodo,  che  ne’  cali  semplici  sarebbe 


(2^  Traile  des  Maladies  des  os.  tom . i« 
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proscritto,  iìccòme  quello  che  ha  per  og- 
getto di  tener  l'articolo  immobile  per  lun- 


go tempo  . 

Per  conoscere  la  semplice  frattura  dell’ 
Olecrano  , non  vi  abbisognano  minute  ri- 
cerche : la  sola  villa  , o il  tatto  rileve- 
ranno un  vuoto  al  luogo  lasciato  dall’A- 
pofifì  , ed  un  picciolo  promontorio  , do- 
ve ella  è ritirata  dai  Muscoli  elìensori . 
Riconosciuta  per  tanto  la  frattura  dell’ 
Olecrano  , non  sarà  bene  il  far  piegare 
T avanbraccio  alP  ammalato  direttamente 
dopo  l’infortunio;  altrimenti  fi  verrebbo- 
no  a cagionare  per  tal  modo  al  paziente 
dolori  inutili  ; e maggiormente  per  la  ir- 
ritazione, in  cui  fi  trovano  in  quell'  iftan- 
te  le  parti  molli  , dell’  urto  sofferto. 

In  quanto  al  pronolfico  della  medefima, 
dio  non  differisce  secondo  alcuni  da  quello 
di  qualunque  altra  frattura  semplice  degli 
articoli  . Una  fimi  le  aflèrzione  fu  pure 
espofia  nella  sopraccitata  Teli  alla  pre- 
senza di  un  Conseffo  di  Chirurghi,  senza 
che  neffuno  di  loro  obbiettaflè  ofièrvarfi 
il  contrario,  additando  fatti  ; quafi  che 
a neffun  di  loro  fia  mai  accaduto  di 
vedere  il  succeffo  di  quella  frattura;  op- 


pure  , ove  fiali  loro  presentato  il  caso  9 
non  lianfi  curati  d'  informarfi  del  risul- 
tato ; e se  fia  fiato  dopo  la  cura  favo- 
revole * o difettoso  . Egli  è però  diffe- 
rente il  pronofiico  fatto  in  ogni  caso  di 
quefia  frattura  da  quelli  , che  hanno  per 
sola  guida  rofiervazione  . Quefii  predi- 
cono quafi  apertamente  ai  loro  ammalati  * 
che  limile  frattura  ha  per  fine  Firrepara- 
bile  fiorpìatura.  E perciò  un  Pratico  di- 
ceva effer  necelfario  che  i giovani  Chi- 
rurghi fodero  di  ciò  avvertiti;  altrimenti 
il  popolo  prenderebbe  motivo  di  ascrivere 
alla  loro  insufficienza,  se  eglino  al  prin- 
cipio della  cura  avellerò  ommeffo  di  far 
noto  il  danno  , che  il  malato  è per  in- 
contrare. A tal  effetto  fi  faceva  egli  una 
doverosa  premura  d’ ifiruife  i suoi  Scolari 
deir  dito  infelice,  che  aveano  collante- 
mente alcune  malattie  ; e ciò  ad  inten- 
dimento di  non  esporgli  ad  affrontare  in- 
giufie  calunnie  al  primo  loro  comparire 
in  pubblico  . 

Affine  di  curare  quefia  frattura , fu  prò- 
pollo  da  du-Yerney  (3)  di  tener  F avan- 

— mm U.-J»  J 

(3)  Luogo  citato  pag.  325, 
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braccio  in  una  non  mai  interrotta  eden- 
fionc;  avvisando  egli  con  quello  mezzo, 
che  1 eftremità  superiore  del  cubito  foibe 
portata  a combaciamento  coll’allontanatafi 
apofifi  ; quando,  per  vero  dire,  quella  è 
più  rimota  dal  luogo  , a cui  potrebbe 
pervenire  la  sommità  del  cubito  nell’ellen- 
fione  . 

Un  Chirurgo  aveva  immaginato  di  ap- 
plicare superiormente  all'Olecrano  un  car- 
tone incavato  rappresentante  un  V Ro- 
mano , per  forzarlo  a llarfi  a contatto 
colla  parte,  da  cui  erafi  separato  . 

Al  contrario  alcuni  altri  preferiscono  la 
fleffione  all'  edenfione  , a fine  di  evitare 
un  Anckilofi  al  malato  . Quello  metodo 
trovali  indicato  dal  David  (4)  in  una 
nota  alla  pag.  ^5.,  dove  parla  di  un  am- 
malato, il  quale  già  da  20  giorni  teneva 
1*  avanbraccio  in  efienfione,  mediante  un 
cartone  applicato  alla  parte  interna  da 
un  Chirurgo  di  Campagna . Dopo  un  tal 
tempo  i Parenti  chiamarono  due  al- 
tri Chirurghi,  i quali  biafimarono  gran- 


(4)  Divertanoti  fur  Ics  eff'ets  du  m ouve me nt , et  dii 
repos  dar.s  les  maladies  Chirurgie  ale  s 1779  Rover. . 
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demente  il  metodo  succennato  , pronun- 
ciando che  rAnckilofi  era  sempre  la  se- 
quela di  quella  frattura  ; che  perciò  con- 
veniva preferibilmente  tener  Y avanbrac- 
cio  in  una  fleffione  . Quindi  impresero  a 
rompere  Y incominciante  callo  , ed  a so- 
spendere la  parte  affetta  al  collo,mediante 
un  fazzoletto  . Quello  caso  fu  ai  David 
comunicato  da  uno  dei  sopra  chiamati  Chi- 
rurghi , onde  moflrar  la  imperizia  del 
Chirurgo  di  Campagna;  il  quale  secondo 
David  era  degno  di  bialìmo,  perchè  avelie 
permeilo  un  tal  procedere  agli  altri  due 
Chirurghi  , pollo  che  la  sua  condotta  folle 
Hata  diretta  da  giulle  riflefiioni  fatte  sulla 
natura  della  malattia  . 

Il  prelato  Autore  volendo  provare  il 
danno  del  cofloro  metodo,  dice  che  gli 
ammalati  non  pofTono  ftendere  F avambrac- 
cio più  oltre  dell’  angolo  ottuso  , perchè 
r intervallo  fralle  divise  parti  è riempito 
dal  callo;  ed  allora  fOlecrano  fi  trova 
più  allungato  , e giunge  più  pretto  ad 
occupare  la  cavità  poileriore  dell’Omero, 
per  cui  fi  trova  limitato  a quello  grado 
di  efleniipne  . Ad  avvalorare  quello  suo 
raziocinio,  sarebbell  deliderato  , eh'  egli 
aveffe  addotte  olfervazioni  . 


19 

L'  importanza  che  danno  all’  eflenlio- 
ne  i surriferiti  Autori  , ci  fa  supporre 
che  elli  credelfero  facile  Y immediata  riu- 
nione ; non  pensando  eglino  che  fi  pre- 
sentaffero  le  ileffe  difficoltà,  che  abbiamo 
accennate  incontrarfi  nella  frattura  della 
Rotella  . E se  io  doveffi  solo  attenermi 
a quanto  riscontrai  preffo  gf  infermi  da 
me  vifitati , ne  affermerei  nettamente  la 
impoffibilità  . Ma  un’  olfervazione  , che 
Trionen  (5)  rappresenta  nella  Tav.  X. 
Fig.  1.,  come  pure  diverfi  altri  cali  pa- 
tologici di  quella  natura  , conservati  nel 
Gabinetto  di  malattie  d'offa  nell' Imperiai 
Univerfità  di  Vienna  , mi  ritengono  dal 
pronunziarne  un’  affoluta  decifione  . 

A quello  propoiìto  fi  può  dire  quel 
che  accade  nella  frattura  del  collo  del 
Femore  , (6)  in  cui  Rimili  impoffibile  di 
pervenire  ad  ottenerne  la  riunione;  an- 
corché per  altri  pretendafi  di  fare  una 
reflazione  a si  fatta  propofizione  , col 


( S ) Fase.  Obs . Med.  Chirg . 

<f6)  Avverta  fi  però  che  io  qui  intendo  della  frattu- 
ra, che  accade  fuori  del  ligamento  orbicolare  ; mentre 
per  quella  , che  fuccede  perentro  detto  ligamento  t è 
poOibile  che  ne  riefea  la  Coartazione . 
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moftrare  dei  Femori  , in  cui  ebbe  luogo 
la  consolidazione  . Camper  fra  quelli  me 
ne  moitrò  uno,  il  cui  collo  era  tutto  all' 
intorno  amalgamato  della  softanza  del 
callo.  E volendoli  intorno  a ciò  allegare 
ragioni  , bisogna  supporre  che  la  rot- 
tura in  quelli  Femori  fbflè  incompleta  , 
e che  T esorbitanza  del  callo  avelie  co- 
perta anche  quella  parte  , che  non  era 
compresa  nella  rottura  ; liccome  sarebbe 
avvenuto  in  un  soggetto  da  me  anatomiz- 
zato , se  foibe  sopravvifiuto  (7)  . 


«Mamma 

(7)  Una  Donna  cadde  fui  gran  trocantere  in  modo 
che  non  fu  più  capace  di  folìenerfi  , e fu  direttamente 
trafportata  allo  Spedale  di  S.  Gio.  in  1 orino.  I Chi- 
rurghi di  quella  Città  » vedendo  che  la  cofcia  del  lato 
ofFefo  rimaneva  più  corta  della  corrifpondente  , prova- 
rono di  farle  fare  dei  moti  ^ onde  certificarli  fe  elì- 
ceva frattura  • E qualche  febbene  non  decifo  crepito 
li  determinò  a (apporre  frattura  del  collo  del  Femore  ; 
epperò  vi  applicarono  V Apparecchio , che  per  elfi  ere- 
de  vali  il  più  confacente.  Dopo  due  giorni  trovarono 
la  parte  difordinata  , e la  cofcia  con  al  livello  dell 
altra  ; perciò  vieppiù  fi  confermarono  elfi  , quello  ef- 
fere  il  cafo  di  tale  frattura  . L’  ammalata  non  poteva 
ftaifi  tranquilla,  molefiata  com’ ella  era  da  forti  dolori 
alla  Ragione  Iliaca  ; i quali  crebbero  a fegno  che  il 
giorno  undecimo  dalla  fua  caduta  cefsò  di  vivere. 

Fattomi  all*  efame  del  cadavere  , trovai  uno  trava- 
famemo  fanguigno  molto  confiderevolc  fopra  il  Muf- 
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Quindi  giovami  il  credere,  che  la  frat- 
tura deirolecrano  delineata  da  Trionen, 
ed  altre  da  me  vedute  in  Vienna  polfano 
edere  fiate  dello  ftefio  caso  ; cioè  che 
T incroflatura  fatta  dal  callo  abbia  impe- 
dito di  rilevare  il  luogo  , in  cui  lOle- 
crano  fi  teneva  ancora  al  cubito;  effendo 
che  quante  volte  eflò  rompefi  , viene 
tratto  in  alto  dai  Muscoli  Eftensori,  come 
lo  è il  gran  Trocantere  dai  Muscoli  Gluzj. 

Egli  è poi  aliai  malagevole  il  tener 
T Olecrano  , dove  fia  rotto  , a perfet- 
to contatto  ; ancorché  s’  impieghi  qua- 
lunque meccanismo  , o fasciatura  . An- 
zi quefle  per  se  sole  sono  il  più  delle 
volte  cagione  in  fimil  caso  di  grave  dan- 
no all*  articolazione  ; danno  riconosciuto 
per  fino  dallo  fleffo  Celso  (8)  . Venuto 

«■■■  il  ,m  1 — ' - - _| - - - 

colo  Iliaco  , ed  al  collo  del  Femore  una  frattura , la 
quale  non  finiva  circolarmente  , e perciò  rimaneva  nel 
fuo  fito . Che  fe  l’ammalata  non  folle  così  predo  mor- 
ta, il  glutine  farebbefi  fparfo  intorno  ad  elfo  in  guifa 
di  farci  credere , che  foflevi  pofitivamente  data  una 
frattura  completa . 

(%)  Quod  fi  ex  fummo  cubito  id  fraclum  fit , giu - 
ùnarc  id  vincìendo  alienum  efi . Fit  cairn  brachium  im- 
mobile , ac  fi  Tiìhil  aliud , quatti  dolori  occurfum  efi  % 
idem  qui  fuit  ejus  ufus  efi  . Lib.  Vili . de  brachii  fraelì 
curaticele  pag,  513.  Edit.  Lugd.  Batay. 

f 
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finalmente  il  tempo  che  fi  crede  efTerfi 
fatta  la  riunione,  trovafi  invece  eh'  dia 
non  fi  è effettuata , e che  l’ammalato  per 
giunta  sente  di  avere  l'articolazione  irri- 
gidita ; o se  mai  quefia  gode  ancora  di 
qualche  mobilità  , non  può  fare  il  moto 
di  effenfione  se  non  limitatamente  . 

E ciò  non  oliarne  io  son  di  opinione , 
che  se  doveffuno  interrogare  taluni , che 
hanno  trattate  limili  fratture  , ci  afficu- 
rerebbero  i loro  ammalati  effere  guariti 
perfettamente  , e la  riunione  aver  avuto 
luogo  : ficcome  mi  occorse  di  udire  dal 
Chirurgo  Primario  dello  Spedale  di  Lio- 
ne , il  quale  volle  pure  mollrarmi  1'  am- 
malato, nel  quale  trovai  che  l’Olecrano 
non  era  alfodato  al  cubito  pel  callo,  ma 
invece  una  membrana  intermedia  teneva 
in  contiguità  le  parti  ; di  che  potei  ac- 
certarmi piegando  all’  ammalato  1’  avan- 
braccio  sopra  il  braccio  , e tenendo  l’O- 
lecrano  fiffo  contro  la  cavità  pofieriore 
dell’  oliò  dell'  omero  . In  quefia  azione 
sentivafi  la  difìanza  delle  parti , che  era- 
no fiate  fratturate  , e la  membrana  inter- 
media allungavafi  nella  fleflione;  giacche 
l’ Olecrano  refiava  al  luogo  , in  cui  era 
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fidato  dalle  dita.  Il  moto  di  fleffione  ia 
quello  soggetto  non  era  in  putito  alcuno 
difettoso;  ma  quello  di  eflenlìone  era  di 
molto  limitato,  poiché  V avanbraccio  ivi 
formava  un  angolo  ottuso  colf  omero.  A 
quello  caso  quali  analogo  è il  seguente  k 
Nell’  anno  1785.  mi  fu  inoltrato  nello 
Spedale  de’  Santi  Maurizio  , e Lazzaro 
in  Torino  uno  , il  quale  camminando  di 
notte  per  la  Città  s’incontrò  per  disav- 
ventura a posare  un  piede  sopra  un  la- 
lirico  di  ghiaccio  , per  cui  sdrucciolò  bat- 
tendo uno  de’  gomiti  contro  il  selciato, 
e ne  riportò  quindi  la  frattura  dell’  Oie- 
crano  , per  cui  nacque  immediatamente 
un  vacuo  al  luogo  dello  lteìTo  , per 
cifer  quello  flato  i allontanato  dai  muscoli 
eflensori  ; e non  effendo  poi  le  parti  in- 
tumidite, lì  rilevava' di  leggieri  il  vacuo, 
che  rimaneva  perhfiffatta  separazione  . 
Il  Chirurgo  affiliente,  non  efitò  guari  di 
applicarvi  il  seguente  apparecchio.  Confi- 
fteva  quello  in  una  pezza  feda  nel  mezzo 
affine  Rinchiudere  l’Olecrano,  incrocic- 
chiando i due  capi  d’ avanti,  e ritenendoli 
con  una  fasciatura  da  salaffo  ; e credette 
con  ciò  di  mantencrvelo  a contatto, teneri- 
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do  T ammalato  a letto  coir  articolo  pie- 
gato ad  angolo  ottuso  . In  tale  flato  ri- 
mase per  ben  dodici  giorni;  dopo  i quali 
sfasciato  , fi  trovò  che  il  pezzo  erafi  re- 
flituito  allo  fteflo  luogo  riscontrato  nel 
primo  esame,  ma  non  era  più  si  mobile, 
come  dapprincipio  ; e provando  come  a 
smuoverlo,  sentii  che  era  ritenuto  da  qual- 
che incaglio  , quantunque  debole;  e l’am- 
malato fteffo  dille  eh’ erano  già  tre  gior- 
ni , che  incominciava  ad  affodarfi  , per- 
chè non  lo  sentiva  seguire  i movimenti , 
che  il  braccio  faceva  . Fu  di  nuovo  fa- 
sciato , e cosi  flette  circa  un  mese  ; indi 
toltofi  ogni  apparecchio  , potei  minuta- 
mente vifitarlo  , e trovai  che  malgrado 
la  diligenza  del  Profeifore,  i pezzi  non  fi 
erano  congiunti  . Ciò  non  per  tanto  po- 
teva l'ammalato  eseguire  il  movimento  di 
fleffione  ; ma  quello  di  eftenfione  era  mol- 
to imperfetto,  non  potendo  fenderlo  al 
di  là  dell’angolo  ottuso:  l’ammalato  la- 
gnavafi  fortemente  di  debolezza  nell’  ar- 
ticolazione . Il  pezzo  ch’era  in  alto  colla 
sua  parte  rotta,  inclinava  verso  il  Con- 
dile  eflerno  dell’  omero,  e colla  sua  pun- 
ta, spingeva  la  cute,  cagionando  cosi  al 
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paziente  un  dolore  pungitivo  ; il  qual 
pezzo  poi  avea  contratta  aderenza  col- 
le parti  che  occupava  , di  maniera  che 
prellavafi  soltanto  a limitati  movimenti, 
allorché  fi  tentava  di  smovernelo  ; dal 
che  fi  comprendeva  elfer  quello  da  una  so- 
llanza  cadente  , e pieghevole  ritenuto  , 
ficcome  lo  è dalla  materia  del  callo  in 
caso  di  fratture  recenti . In  quello  caso  al- 
cuni accuseranno  forse  il  Chirurgo  di  non 
aver  fatta  olfervare  al  braccio  una  poli- 
ziotte, che  lo  tenefie  in  efienfione  . 

Il  Sig.  Cavallini  Oss.  parla  di  un 
Uomo  , che  fu  trattato  per  quella  frat- 
tura, e riferisce:  che  dopo  un  mese , tolto 
f apparecchio , trovoffi  £ articolazione  del  cu- 
bito contratta  , ed  inobbediente  a tale  di 
render  vano  poi  ogni  me^jo  , che  il  Pro- 
fetare Curante  tentajje  per  rilasciarla  . 

Già  fi  è per  noi  avvertito  altrove  che 
il  metodo  finora  usato  dai  Chirurghi  per 
quella  frattura  , è sempre  mai  riuscito 
svantaggioso  per  gli  ammalati,  e disag- 
gradevole al  Chirurgo,  per  dover  egli  pro- 
nollicare  sullo  llorpiamento  . Nell’  anno 
1781  mi  sono  avvenuto  ad  un  fingolar 
fenomeno  , che  mi  condulfe  a pensare  , 
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dover  fi  tenere  un  altro  metodo  per  un  sì 
latto  caso  . 

Un  Cavallerizzo  effe n do  flato  gettato 
da  cavallo  , sulle  prime  sentì  soltanto  un 
forte  dolore  al  gomito  : guardatoli  trovò 
che  vi  era  ferita  : fi  spaventò  , e corse 
direttamente  a quello  Spedale  Maggiore, 
dove  io  mi  trovava  per  appunto  in  offi- 
cio unitamente  al  Sig.  A.  M.  . ..  Dall' 
esame  fatto  riscontrammo  che  v’  era  la 
frattura  delfOlecrano  ; e quindi  lo  confi- 
gliammo  a metterli  a letto  , poiché  il 
suo  male  non  solo  fi  limitava  ad  una  fe- 
rita , ma  eravi  inoltre  una  frattura  , la 
quale  elìgeva  riposo,  affine  di  effere  cu- 
rata . Ei  non  volle  acconsentirvi  . Dopo 
quattro  giorni  ritornò  da  me  , inoltran- 
domi in  quale  flato  era  la  ferita,  e pre- 
gandomi che  gliela  voleffi  rimedicare:  al 
che  apprettatomi , esaminando  bene  lo  fla- 
to della  frattura  trovai  , che  l’Olecrano 
era  per  mezzo  pollice  tirato  in  alto  die- 
tro loffio  dell’omero  . E qui  parvemi  di 
doverlo  avvertire  di  quanto  occorreva,  e 
che  andava  a rischio  di  non  poter  più 
flendere  il  braccio,  se  la  frattura  non  fi 
toglieva  , A tal  uopo  procurai  di  riunire 
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i rezzi  a contatto , colla  mira  di  conssr- 
varveh  coll'  applicazione  di  pezza  ioiata? 
ed  altre  comprefle  , che  superiormente 
sopraltavano  alla  punta  dell  Olecrano  , 

e raccomandando  al  malato  di  tenere  1 ar- 

« 

ticolo  lungo  il  corpo  . 

Dopo  pochi  giorni  fi  presentò  di  nuo- 
vo per  lo  dello  fine  : sfasciatolo,  trovai 
che  il  pezzo  rimontato  era  allo  dello  luogo 
della  seconda  medicazione. Dall’altra  parte 
non  volli  dringere  più  oltre  la  fasciatura* 
per  timore  di  cagionare  un’infiammazione 
alla  ferita  . Ma  gii  feci  npto  quanto  il 
caso  erafi  reso  malagevole,  affinchè  tutto 
il  danno  ch’egli  avrebbe  incorso  dappoi  , 
non  mi  li  avelie  ad  imputare  . Prese  al- 
lora a dire  che  non  temeva  punto  d’ al- 
cun impedito  movimento,  giacché  il  gior- 
no antecedente  s era  tolto  t Apparecchio  , 
ed  aveva  fatto  pruova  di  piegare  c den- 
dere  il  braccio  , ciocché  poteva  fare  sen- 
za incomodo  , toltone  alcun  po’  di  dolore 
alla  parte  offesa  . 

In  sequela  di  ciò  la  codui  premura  fi 
aggirava  soltanto  nel  sollecitare  la  guari- 
gione della  ferita  . Ed  infatti  quefta  es- 
sendoli rammarginata , poteva  fare  il  suo 
officio  ; abbenchè  la  rottura  non  folle  u- 
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nita;  ed  effendogli  solo  rimafla  alquanto 
infievolita  la  parte  : il  che  poco  gli  mon- 
tava , eflendo  la  liniera  . 

Quella  oflèrvazicne  risguarda  un  caso 
accompagnato  da  ferita  lacerata  , e con- 
tusa non  solo  degl’ integumenti,  ma  ezian- 
dio de’ligamenti  fieli];  e dove  laflorpiatura 
fu  prevenuta  dall’  ammalato  , il  quale  li 
sforzò  di  usar  dell'  articolazione  più  pre- 
ilo, che  gli  riuscì  poffibile  . Quello  van- 
taggio è flato  riconosciuto  dal  David , 
il  quale  raccomanda  dopo  il  20.  giorno 
della  cura  di  smuovere  Y articolazione  ; 
sebbene  per  una  diversa  veduta  , che  è 
d'impedire  che  il  callo  faccia  un  rialto 
dal  lato  dell' articolazione,  il  che  potreb- 
be di  molto  ritardare  i movimenti . Non 
è già  queflo  rialto  che  coflituisca  la  flor- 
piatura  ; ma  è per  lo  più  lo  spandimene 
ta  del  callo  all’  intorno  delle  parti  , che 
approilimano  la  frattura , le  quali  fi  tro- 
vano infieme  agglutinate;  ed  in  certi  cafi 
refìano  poi  incagliate  in  maniera  da  non 
permetter  più  alcun  movimento  all'  arti- 
colazione  . 

Dai  fatti  qui  allegati  ciascuno  compren- 
derà quanto  ila  grande  il  vantaggio,  che 


gli  ammalati  traggono  dal  fare  uso  dell 
articolo,  torto  che  le  parti  lo  permettono 
senza  cagionar  dolore  ; sebbene  suffirta 
tuttavia  la  divilìone  dell  Apofifi-Olecrano. 

Per  prova  di  ciò  racconterò  la  seguen- 
te rtoria  comunicata  all’  Anfiteatro  eia 
un  Anatomico  in  Mompellieri  all'  occa- 
fìone  dell’  oftenfione  de’  Muscoli  Anconci 
d’un  Uomo,  che  aveva  avuta  quert’  Apo- 
fifi  rotta,  la  quale  erafi  allontanata  un  pol- 
lice traverso  . Rilevò  egli  quella  frattura 
per  un  colpo  di  bracciale  datogli  casual- 
mente da  uno  , il  quale  fi  disponeva  a 
ribattere  il  pallone  , che  gli  veniva  con- 
tro. Sul  momento  del  ricevuto  colpo  senti, 
un  forte  dolore  , che  durò  alcuni  giorni. 
Fallato  il  qual  tempo  fi  servi  del  braccio 
senza  nelfun  impedimento  , malgrado  la 
permanente  divifione  . Scorfi  poi  4 meli 
insorse  una  disputa  fra  l’offensore,  e lof- 
feso  . Quefti  volendofi  vendicare  tentò  il 
procelfo  della  riportata  frattura;  ma  per 
effettuarlo  colla  debita  via  , dovette  ri- 
correre al  Profelfore  , onde  avere  V atte- 
flato  della  rilevata  frattura  . Il  Profeflore 
per  altro  lo  configliò  a non  volere  fare- 
ulteriori  proceffi,  giacché  non  era  in  mo 
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do  alcuno  danneggiato  ne’  movimenti;  e 
quand'  anche  lo  folle,  sarebbe  flato  impos- 
Abile  di  poterla  riunire  , perchè  eiìfleva 
da  lungo  tempo  cos'i  trascurata;  e la  colpa 
di  trovarli  in  tale  flato  da  eflòlui  pro- 
veniva . 

Un  fenomeno  di  quella  natura  occorso 
alla  cura  di  Camper , Io  convinse  di 
quella  verità  ; e perciò  propose  di  appli- 
care dapprincìpio  una  ferula  alla  piega- 
tura del  Cubito  , onde  impedire  la  fles- 
fione  deirAvanbraccio  ; e cosi  prevenire 
che  i pezzi  non  li  allontanino  di  troppo , 
continuando  in  quella  foggia,  finché  l’in- 
fiammazione , e rintumescenza  fianfi  mi- 
tigate : che  in  appretto  fi  deggia  abban- 
donare la  cura  alla  natura  fletta  , conlì- 
gliando  all’ ammalato  di  procurare  di  ilen- 
dere  VA vanbraccio , quantunque  l’Olecra- 
no  fia  rimaflo  separato  . Atteso  che  il 
Tendine  dei  muscoli  eflensori  pattando 
sopra  rolecrano,  attacca'ndofi  all’Ulna  in 
diflanza  di  due  o tre  pollici  del  detto 
Olecrano  , esercita  egualmente  le  sue  fun- 
zioni , malgrado  una  tale  divifione.  Anzi 
coteflo  Tendine  diviene  poi  rispettiva- 
mente al  rotto  Olecrano  qual  li  game  rito 
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intermedio  fimile  a quello  che  per  noi  fi  è 
olfervato  succedere  del  Tendine  del  Mus- 
colo Retto  in  occafione  della  frattura  del- 
la Rotella  . Vuoili  però  notare  eh'  elfo 
Tendine  rimane  dapprincipio  ancora  de- 
bole ; ma  ben  tolto  li  fa  sufficientemente 
robufto  da  fiancheggiare  V articolazione  , 
malgrado  il  difetto  della  permanente  se- 
parazion  dell’  Olecrano . E cosi  pure  pen- 
sa Camper  , al  quale  non  già  per  via  di 
conghiettura  piacque  di  cosi  ragionare  , 
ma  per  aver  avuto  agio  di  veder  succe- 
dere fìffatto  miracolo  della  natura,  con- 
tra  la  sua  aspettazione  in  un  Contadino, 
il  quale  avendo  riportata  quella  frattura, 
li  commise  alla  cura  di  lui.  Io  gli  avea 
(die egli)  fasciato  il  cubito  secondo  l'arte,  e 
quindi  lasciatolo  in  libertà.  Ala  come  in  tem- 
po d'inverno  per  cadute  poi  reiterate  per 
due  o tre  volte  sul  medefimo  cubito  fi  ri - 
novo  la  separazione  della  parte  rotta  , la 
quale  in  seguito  rimase  così  sen^a  incomo- 
do ; fendeva  nondimeno  a piacimento  Va - 
vanbraccio  : ciocché  recava  sorpresa  ali’ 
Autore  . Ma  esaminando  di  poi  accura- 
tamente quelli  muscgli  ne  rilevò  la  ra- 
gione . 
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Quefu  odervazione  autorizzò  alcuni  Chi- 
rurghi Parigini  a fare  altrettanto  in  fi- 
rn ili  cali  ; ed  il  succedo  fu  loro  affai  fa- 
vorevole , come  fi  può  vedere  dalle  os- 
servazioni riferite  da  Biziou  alla  fine  del- 
la dianzi  citata  Tefi  . 

Un  esempio  di  frattura  non  riunita 
delfOlecrano  fi  è presentato  al  Sig.  Dott„ 
Gio.  Batifla  Palletta , il  quale  odervò 
che  T ammalato  non  sofferiva  punto  nei 
suoi  moti  ; e quello  esempio  lo  avea  di 
già  persuaso  ( allorché  fi  delle  la  occafione 
d’aver  a curare  fimili  cafi  ) di  far  nulla 
più  di  quello  che  fu  praticato  per  l’am- 
malato da  lui  odèrvato,  vale  a dire  , ab- 
bandonarlo alla  natura  . Su  quefla  mas- 
fima  , allorché  nell' anno  scorsoli  presen- 
tarono due  cafi  di  tal  fatta  alla  noftra 
medicazione  ; tofio  che  il  dolore  fu  di- 
minuito , fi  cordìglio  agli  ammalati  a 
non  far  più  nulla;  ma  bensì  di  sforzarli 
ad  adoperare  V avanbraccio  onde  preveni- 
re un  irreparabile  ftorpiamento  . 

Ora  giovami  il  credere  che  il  nume- 
ro de'  fatti  addotti  in  pruova  del  bene, 
che  ricavali  dal  non  curar  quelle  fratture, 
persuaderà  le  persone  dell’ arre  a seguir 
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quello  metodo  , come  quello  che  rispar- 
mia all'  ammalato  la  dolorosa  conseguen- 
za di  rimanere  ilorpiato  . Quindi  gli  fi 
raccomanderà  di  valerli  dell’  avanbraccio 
rollo  che  le  circoftanze,  che  accompagna- 
no la  frattura,  lo  porranno  in  illato  di 
piegar  l’ articolo.  Per  tal  mezzo  fi  otter- 
rà il  debito  fine,  che  è di  conservarne  per 
quanto  fi  può  , la  naturale  mobilità  , 
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DISSERTAZIONE  III. 
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Della  Frattura  della  Fibula  , che  accade 
in  vicinanza  al  Malleolo  . 

La  Fibula  che  fia  allato  alla  Tibia  , 
ha  un  uso  affai  differente , da  quello  che 
Galeno  credette  ; cioè  eh’  ella  foffe  de- 
flinata  a rendere  la  fiatone  più  ftabiie, 
coll’  impedire  che  la  Tibia  fi  portaffe 
air  infuori  . Ma  le  fratture  accadute  nel 
suo  mezzo,  al  Terzo  superiore  , non  me- 
no che  all’  inferiore  , non  ne  hanno  con- 
fermata la  opinione  . Anzi  alcuni  degli 
ammalati  poterono  camminare  a qualche 
difianza  , malgrado  queffa  frattura  . Il 
fatto  seguente  accaduto  nell’ anno  1780 
in  un  uomo  flato  , secondo  eh’  ei  diffe, 
rovesciato  a terra  da  una  carrozza,  cifirui- 
rà  del  vero  . Eftendo  notte,  fi  ritirò  co- 
flui  in  una  Casa  , i cui  Padroni  lo  fe- 
cero a loro  conto  trasportare  in  buifola 
a quello  Spedale  . Ove  effendo  fiato  vi- 
fitato,  fi  trovò  che  la  Fibula  era  rotta 
nel  suo  Terzo  inferiore  ; epperò  dovea 
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giacere  a letto  per  lungo  tempo;  il  che 
udito  ei  volle  più  preito  ritornarsene  a 
Casa  sua  . I Buflolanti  difendo  già  par- 
titi; gli  fu  quindi  forza  di  andarsene,  sen- 
za che  alcuno  gli  delle  ajuto  . Discese  e- 
gli  le  scale  appoggiandoli  al  muro  ; e 
lungo  andando  sorti  dallo  Spedale  , sen- 
za che  la  Tibia  in  quello  caso  fi  folle 
punto  allontanata  dalla  sua  sede  . Parve 
dappoi  , a que’  eh' erano  fiati  presenti  , 
che  i Chirurghi  fi  folfero  male  apporti  nel 
determinar  la  malattia  di  quello  uomo  . 
In  villa  di  che  io  cominciai  a dubitare 
di  quanto  sembra  vane  di  aver  inteso;  e ciò 
maggiormente  al  confiderare  quanto  di 
rado  accada  la  semplice  frattura  della 
gamba  , rispettivamente  a quell’  orto  in 
comparazione  della  Tibia  . Attesoché  le 
più  volte  oflerviamo  succedere  una  tale 
frattura  in  seguito  a quella  della  Tibia; 
ed  io  sarei  rimarto  tuttavia  in  dubbio  , 
se  dopo  due  gioriy  il  malato  non  fi  forte 
recato  novellamente  allo  Spedale,  ove  da 
altri  fu  pure  riconosciuta  la  frattura  . E 
qui  giovami  di  credere  eflere  flato  per 
un  caso  analogo  quello  , c]f  è avvenuto 
alle  mani  di  un  Chirurgo  , il  quale  ap- 
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plico  f Apparecchio  per  una  frattura  alla 
gamba  , e fatnmalato  dopo  pochi  giorni 
andò  a palleggiare  per  i luoghi  pubblici; 
spacciando  che  il  Chirurgo  gliene  voleva 
imporre , e dicendo  che  se  TolTo  folTe  rot- 
to , non  potrebb’  egli  reggerli  in  piedi . 

Quando  la  frattura  della  Fibula  acca- 
de negl'  indicati  luoghi  , efla  non  è di 
gran  conseguenza,  come  quella  che  fi  fa 
in  vicinanza  alla  tuberofità  , che  cofti- 
tuisce  il  malleolo  ellerno.  E di  quella  ap- 
punto imprendo  qui  a trattare,  in  cui  il 
piede  fa  una  converfione  nel  lato  ellerno 
per  la  gran  contrazione  delle  potenze  de- 
sinate a fare  un  tal  movimento,  per  elfer 
loro  tolta  la  refillenza  del  malleolo. 

La  prima  ed  unica  volta  che  vidi  una 
limile  frattura  nel  suo  principio,  fu  in  un 
Giovane  muratore , il  quale  cadde  da  un 
alta  fabbrica , donde  fu  trasportato  imme- 
diatamente a quello  Spedale  . Ali’  iftanre 
vidi  sopprapreso  il  Chirurgo  , che  fi  ac- 
cìngeva a soccorerlo  , pollo  che  egli  vi 
supponeva  solo  uno  slogamento;  ed  altri 
pure  in  quel  momento  favorirono  la  sua 
suppofizione  . Il  Curante  aspettavafi  d’in- 
contrare gran  difficoltà  nel  lai*  la  r Ipofi - 
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^ìone;  ina  non  prima  ebbe  preso  il  piede, 
che  Io  riconduflè  con  facilità  alla  sua  pa- 
llina figura  . Vero  è però,  che  con  al- 
trettanta facilità  ripigliò  il  piede  la  vi- 
ziata figura,  nel  mentre  che  il  Chirurgo 
fi  occupava  nel  rimediare  ad  altri  scon- 
certi, per  la  cui  gravezza  l’ammalato  do- 
vette soccombere  . Esaminatoli  perciò  il 
cadavere  nel  luogo  dell'  articolazione  of- 
fesa , in  vece  della  luflazione  fi  trovò 
che  il  piede  era  deviato  in  conseguenza 
della  frattura,  che  elideva  alla  base  del 
Malleolo  . 

Cotelta  frattura,  dove  non  fia  trattata 
con  cautela  , apporta  aneli  ella  fiorpia- 
mento  . Esempj  di  tale  disavventura  mi 
furono  additati  dal  già  citato  Sig.  Bu?~ 
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; e ira  1 varj  un  Muhco  Bolognese, 
il  quale  incontrò  quello  infortunio  , per 
cui  in  sequela  alla  cura  fatta  rimase  egli 
dorpio  . Il  piede  poi  non  eifendo  ilabil- 
mente  ritenuto  , nella  progreffione  vacil- 
lava in  fuori  a cagione  , che  le  parti 
fratturate  s’  erano  riunite  formando  un 
angolo  ottuso  al  luogo  della  riunione  ; e 
ciò  per  elfer  il  malleolo  inclinato  all'  in- 
fuori dalla  collante  converfione  , in  cui 
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il  piede  era  tenuto  dai  Muscoli  Veroneì . 

Il  surriferito  Profeffore  mi  moilrò  un 
Religioso  da  lui  perfettamente  curato  sen- 
za quello  superflue  difetto  ; ed  un  ma- 
lato pure  sotto  gli  occhi  miei  da  lui  cu- 
rato , senza  il  nojoso  refiduo  di  andar 
zoppiconi  o 

Per  ovviare  a quello  accidente,  egli  ha 
per  coilume  d’impedire  che  il  piede  fi 
porti  all'  infuori  . A quella  sua  mira  ha 
beniflimo  corrispoilo  fuso  di  una  afiicella, 
o ferula,  la  quale  llendevafi  dal  Condile 
ellerno  del  Femore  lino  alla  parte  late- 
rale ellerna  del  ptede  . Con  quello  sem- 
plice mezzo  potè  salvare  i suoi  ammalati 
dal  pericolo  di  rimanere  zoppi  . 

Se  la  Fibula  non  fi  prolungali  oltre 
l’articolazione  , egli  è certo  che  il  piede 
per  la  sua  figura  e coftituzione  facendo 
volta,  favorisce  la  deviazione,  onde  l’Uo- 
mo non  polfa  camminare  ficuro . Poiché 
il  piede  allora  vacillerebbe  ad  ogni  palio; 
e quindi  il  renderebbe  in  tutù  gl  iilanti 
sottopoflo  alle  cadute  per  lo  sbilancio 
dell’  equilibrio  , in  cui  fi  troverebbe  la 
linea  di  gravità  del  suo  corpo  . E che 
ciò  fia  vero  ? noi  veggiamo  le  persone  , 
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le  quali  per  avventura  posano  un  piede 
in  luogo  fallace  , elfer  minacciate  di  ca- 
duta, quando  il  malleolo  non  fi  opponelfe 
alla  deviazione  del  piede  ; e talvolta  in 
una  persona  non  molto  agile  lo  sforzo 
supera  la  refillenza,  e cosi  dalli  occafio- 
ne  a quefla  frattura  non  per  altra  cagio- 
ne, che  pel  tolto  equilibrio.  Di  qui  pare 
che  la  provvida  Natura  abbia  voluto  pro- 
curare in  alcuni  animali  una  maggiore 
(labilità  in  quella  parte  , oflificando  loro 
la  Fibula  colla  Tibia  fino  alla  sua  me- 
tà, onde  abilitarli  ad  una  rapida  corsa  , 
la  quale  è data  loro  non  a sola  difesa  , 
ina  per  salvezza  ancora  , iìccome  vedeli 
nella  leore  . 
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DISSERTAZIONE  IV. 

Della  Lujfayjone  della  Rotella . 

.Al  principio  di  qued’ operetta  ho  rife- 
rite molte  offervazioni  di  Rotelle  fratte  ; 
ma  non  poffo  corrispondere  con  ugual  nu- 
mero di  fatti  rispettivamente  alla  sua  lus- 
sazione ; non  efiendomifi  presentato  che 
un  sol  caso  . Laonde  parmi  di  poter  con 
tutta  verifimiglianza  affermare  , che  la 
Rotella  fa  più  predo  sottopolfa  a frat- 
turarfi * che  a luffarfi  . Che  se  pure  que- 
lla Infrazione  intravvenga;  effa  dee  fard 
il  più  sovente  dal  lato  ederno  per  la 
conveffità  del  Femore  , ove  i Muscoli  deb- 
bono edere  in  una  direzione  obbliqua;  ed 
a queda  direzione  debbono  parimenti  con- 
durre la  Roteila  . In  tal  caso  sarebbe 
effa  portata  all*  infuori  5 sormontando  il 
Condile  ederno  , ancorché  Ila  maggiore 
daffai  dell'  interno  . Superato  chefla  ab- 
bia quedo  odacelo , fi  renderà  difficile  la 
riposimene*  secondo  le  oilervazioni  rap- 


portate  da  Valentin  (1).  Vero  è però  , 
che  nel  caso  occorsomi  di  uno  , che  fu 
rovesciato  da  una  carrozza  , la  Rotella 
non  erali  impegnata  sopra  il  Condilo  e- 
iterno , ma  era  pallata  al  di  là  dello  Hello 
condile  : ciò  non  ottante  con  somma  fa- 
cilità la  Rotella  li  ripriftinò  nella  sua 
naturai  sede. 

Non  è quella  maniera  di  lallazioni  Io 
scopo  del  mio  ragionare  ; ma  bensì  due 
altre  maniere  non  per  anco  sufficiente- 
mente conosciute  nella  Chirurgia  . Una 
viene  prodotta  dalla  Natura  in  conseguen- 
za della  viziata  curvatura  del  Femore  ; 
e d'ordinario  succede  in  quelle  persone  * 
che  sono  Hate  affette  nella  loro  infanzia 
da  Rachitide  5 o nell’  inclinar  dell’ età  da 
rammollimento  di  offa  . Epperò  in  quelli 
soggetti  quando  la  malattia  inveite  Follo 
del  Femore,  elfo  incurvafi  più  di  tutte 
le  altre  offa  5 attesoché  vi  gravita  so- 
pra tutto  il  peso  dei  corpo;  ed  avviene 
quindi  che  il  Femore  fi  torce  in  si  llra- 
na  figura  , che  Fafiè  di  direzione  diviene 
eccentrico;  ed  allora  la  Rotella  è tirata 
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sopra  il  Condilo  eftcrno,  come  quello  che 
in  tal  caso  corrisponde  alla  linea  di  gra- 
vità , che  dal  capo  del  Femore  discende 
lungo  elio  fino  alla  sua  efiremità  . 

La  prima  volta  che  m’incontrai  a fare 
lina  tale  oflervazione,  fu  in  un  cadavere, 
che  giaceva  nel  depofito  dello  Spedale  di 
S.  Giovanni  in  Torino  . Quello  soggetto 
portava  il  ginocchio  volto  alF  indentro  ; 
e per  valermi  dell’  esprelfione  volgare  , 
aveva  la  gamba  da  quel  lato  a balelhuc- 
cio  , ciò  che  i Latini  chiamavano  valgi. 
D’  indi  a poco  ebbi  occalione  di  vedere 
un  analogo  fenomeno,  in  una  Fanciulla 
addetta  allo  ilefiò  Spedale  , la  quale  per 
caduta  fu  obbligata  a letto , e casualmen- 
te avea  offeso  il  ginocchio  da  quella 
parte,  in  cui  la  coscia  era  alquanto  con- 
torta . Alla  prima  inspezione  scodi  un 
ingroflamento  nel  luogo  del  Condi  le  efier- 
no,  che  aveva  l’aspetto  di  una  filtrazione. 
Esaminando  tale  ingroflamento,  trovai  che 
era  cofiituito  dalla  Rotella;  e provando- 
mi di  maneggiarla  , ciò  mi  venne  fatto 
agevolmente  . Interrogai  poscia  fiamma- 
lata,  se  fioflò  da  me  toccato  eraiì  sempre 
mantenuto  in  quel  luogo  ? Le  dimandai 


inoltre  se  avea  sofferta  qualche  malattia 
nella  sua  infanzia , che  risguardaffe  impo- 
. tenza  di  camminare?  Se  in  appreifo  erale 
ri  ma  da  qualche  deformità  nella  coscia  da 
quel  lato?  A tutte  quede  dimande  rispose 
coll’  affermativa  ; e modrommi  quanto 
tortuosa  folle  la  sua  coscia,  come  pure  di 
quanto  fi  foffero  inarcate  alcune  delle  sue 
oda  in  diverse  altre  parti . Ora  sebbene 
la  configurazione  delle  offa  dell’edremità 
inferiore  folle  cosi  alterata;  pare  quando 
ella  camminava  non  rilevava!!  alcun  di- 
fetto ne  11’  andatura  • 

V utilità  che  deriva  da  quella  descri- 
zione , è di  rendere  alcuni  Chirurghi  o- 
culati,  al  caso  che  foffero  consultati  per 
qualche  disordine  di  percoffa  al  ginocchio; 
là  dove  penserebbero  che  il  dolore  folle 
l’effetto  della  morbosa  Umazione  , in  cui 
troverebbeff  la  Rotella  , creduta  per  elfi 
luffata  : colla  qual  persuafione  impieghe- 
rebbero forse  quei  tentativi,  pei  quali  re- 
cherebbefi  grande  svantaggio  al  malato  ; 
' giacché  una  tal  Umazione  è un  mero  ef- 
fetto della  morbosa  conformazione  del 
Femore  . 

La  seconda  specie  di  Inflazione  poi  chia- 
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mali  Verticale  ; ed  accade  allorché  con 
uno  de'  suoi  lati  è rivolta  in  alto,  men- 
tre coll'  op porto  è impegnata  nella  Inca- 
vatura Intercondilare , appoggiandoli  colla 
sua  faccia  interna  su  quella  del  condi  le 
efterno  . Una  liftatta  Inflazione  non  è 
fiata  finora  pubblicata  in  regola  d’  arte  ; 
se  non  fi  voglia  eccettuare  una  lettera  , 
che  fu  ftampata  in  Firenze  (2)  all' occor- 
renza di  una  Inflazione  di  quello  genere  . 
Quello  Scritto  non  avea  per  oggetto  la 
descrizione  della  particolarità  del  caso  , 
ma  piuttofio  il  dimoftrare  a chi  s’appar- 
tenefle  la  gloria  della  guarigione  : bensì 
trovami  accennati  i mezzi  , che  furono 
proporti  nella  Consulta  per  ridurre  una 
tal  lunazione  . 

Vi  furono  alcuni,  i quali  aveano  pro- 
porto l'uso  d'una  macchina  da  loro  imma- 
ginata: altri  di  metterla  a leva  ; un  al- 
tro di  tagliare  gl'  integumenti,  affine  di 
maggiormente  dominarla . Ma  un  Pratico 


(2)  Lettera  d’un  Profeflore  Fiorentino  in  rifpofta  ad 
una  di  un  Tuo  Amico  fopra  l’accidente  accaduto  al 
•Sig..  Giufeppe  Pallini,  Guardia  del  Corpo  di  S.  A.  R. 
Firenze  lo.  Marzo  1778. 
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suggerì  che  le  parti  erano  di  troppo  en- 
fiate pel  continuo  maneggiamento,  che  se 
n'era  fatto:  che  però  sarebbe  fiata  cosa 
aliai  prudente  lo  procraftinare  ogni  tenta- 
tivo, colf  attenerli  intanto  al  solo  uso  di 
fomenti  ; e ciò  ad  intendimento  di  cal- 
mare il  forte  orgasmo  in  cui  fi  trovavano 
le  parti  ; sperando  perav ventura  che  in 
apprelTo  cìa  se  sola  fi  sarebbe  ripofia. 

Quello  pratico  Proiettóre  fu  indotto  a 
cosi  opinare  dalle  ottèrvaziont  di  amma- 
lati per  fimili  eventi,  che  sonoii  risanati 
si  in  Parigi  , che  in  Vienna  col  mento- 
vato modo.  Ed  appunto  un  eguaì  succeiTò 
ebbe  pur  luogo  nella  persona  , che  torma 
il  soggetto  dellora  citata  Lettera  , da  cui 
piacemi  trar  la  floria  del  fatto,  e qui  rife- 
rirla . Stranìjjìmo  fu  il  caso  accaduto  li  i z 
Novembre  1777  proficuo  pqffato  al  giovane 
Pallini  , Guardia  Reale  di  S.  jA-  R.  no- 
flro  degni  {fimo  Sovrano  . Esercitavaji  egli 
con  altri  suoi  compagni  nella  cavalierino.  ; 
e mentre  percorreva  a cavallo  quel  luogo 
con  moto  non  tanto  celere , urtò  il  suo  gi- 
nocchio Jinìstro  in  quello  del  suo  compagno , 
che  con  pari  moto  venivagli  incontro ; per 
il  che  ne  riportò  una  sensazione  sì  vìva 
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e dolorosa  , che  lo  gettò  nel  deliquio  ; e 
richiamato  da  quejlo  , non  potè  più  sofie  - 
nerfi  sulla  gamba  a quello  corrispendente  . 
Fu  egli  immediatamente , e con  ovnì  mav- 
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gior  diligenza  trasportato  al  suo  quartiere , 
ed  ivi  collocato  in  letto  ; e vijitato  dal 
Chirurgo  della  Reai  Guardia  9 fu  rinve- 
nuto che  la  Rotella  rimo  (fa  erajì  dal  suo 
luogo  in  modo  Jlr  aordinar  io , posando  ella 
col  di  lei  lembo  interno  sopra  la  Fojfii 
Condii  oidea  9 per  cui  di  forti  ne  furono  i 
hgamenti  e tendini  di  e (fa  ; ond  è che 
immobile  refava  a qualunque  tentativo , ed 
i moti  della  gamba  erano  oltre  modo  lef  , 
in  ispecie  quello  di  fieffìone  . Pofofi  al 
fatto  di  tutto  quefio  il  predetto  Profejfore 
fece  varj  tentativi  per  ridur  la  Rotella 
nella  sua  naturai  ftuafone  ; ma  furono 
tutti  inutili  , ed  inefficaci. 

Il  malato  annoiato  dagl  ìnfruttuojì  ten- 
tativi fatti  per  le  persone  del! Arte  , non 
volle  loro  permettere  più  oltre  di  rinno- 
var gli  e gli  , volendo  solo  seguire  il  confi- 
glio del  Pratico  . In  fine  il  succeffio  cor- 
rispose a quanto  que/li  avea  proferi- 
to ; poiché  d’  indi  a tre  settimane  potè 
effier  in  (fiato  di  p^ffcg giare  per  la  fianca , 
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scendere  a poco  a poco  e salire  la  scala  . 
Che  piu  il  dì  14  Gennaio  fi  trovò  in  ijlato 
di  uscire  di  casa  , ed  il  giorno  seguente 
' gli  riuscì  coll'  a juto  delle  proprie  dita  di 
riconduir  la  Rotella  nella  sua  rispettiva 
jìtmiione  , a confu/ione , e sorpresa  del  ris- 
pettabile consejjo  di  Chirurghi  per  ciò  con- 
sultati . 

Rer  la  me  de  fi  ma  ragione  ancora  com- 
prenderete a meraviglia  i inutilità  della, 
macchina  applicata  sopra  il  lembo  ejlerno 
della  rotula  che  sporgeva  in  fuori , adat- 
tata ad  acchiappare  quello , e con  for^e  op- 
pojìe  e trasversali  al  ginocchio  condur  la 
rotula  nella  sua  cavità  : sapendo  voi  benis- 
fmoj  che  oltre  il  doverfi  superare  la  for - 
{a  de  tendini  e ligamenti  della  mede/ima 
inegualmente  inarcati  e dijlorti  , vi  era 
ancora  V ojlacolo  che  presentava  ad  effà 
la  cavità  condiloidea  ? ove  la  rotula  tutta 
ritrovava fi  fermamente  impegnata  ; e che 
le  for ie  così  applicate  più  proprie  erano  a 
Jìabìlirvela  ? che  a sollevamela  , e ridurla 
nella  sua  cavità  . Nel  corso  di  quella  cura 
furono  solo  praticati  rimedj  generali  ; e 
per  la  parte  locale  i soli  bagnoli  fatti  o di 
acqua  pura  con  aceto  3 ovvero  di  acqua 
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di  mortella  surrogata  all'  acqua  pura  , 
Coll’  aspettazione  che  le  parti  non  fodero 
più  alterate,  potette  rimetterli  nella  sua 
propria  sede  , non  avendo  riportato  in- 
comodo alcuno  da  un  tal  ritardo  . 

Una  sola  offervazione  potrebbe  Forse 
ad  alcuno  sembrare  non  ballante  per  am- 
mettere quella  seconda  specie  di  lalla- 
zione . Or  bene  se  ne  vegga  un’  altra 
occorsa  alla  cura  di  un  noltro  Chirurgo, 
e riferita  nelle  Inllituzioni  propolle  alla 
gioventù  dello  Spedale  dal  celeb.  Profeffore 
il  Sìg.  Dott.  Don  Pietro  Moscati 

Quella  specie  di  luffazìone  è negata 
da  quelli,  che  non  hanno  avuta  occ alie- 
ne di  vederla  . 

Un  Chirurgo  Fiorentino  Ielle  all’ Acca- 
demia di  Chirurgia  in  Parigi  la  prima 
offèrvazione  unitamente  ad  un’  altra  fat- 
ta su  di  una  Monaca . Ma  sul  soggetto 
di  quella  lunazione  non  gli  fu  predata 
fede  . Le  ragioni  per  escluderla  mi  par- 
vero si  frivole,  che  non  mi  interterrò  a 
riferirle  ; elfendo  effe  tratte  dalla  sola 
fantafia,  senza  che  rilevate  fieno  dall' ac- 
curata inspezione  de  ca.fi  da  fimi  li  scon- 
certi presentati  . 
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Qui  porrei  fine  all"  argomento , che  mi 
sono  propollo  eli  trattate  , se  non  mi  li 
follerò  offerti  all'  occhio  certi  cafi,  che  per 
non  so  quale  combinazione  mi  venne  fatto 
di  oflervare  , e che  sono  opportumfiimi 
a spander  luce  e schiarimento  su  di  al- 
cuni punti  in  Chirurgia  5 ed  a confermar 
alcuni  altri , che  sono  tuttavia  contrattati 
per  mancanza  dì  oflervazioni , per  le  qua- 
li fieno  etti  decisamente  realizzati  . 

Il  perchè  ttimo  che  opera  non  inutile 
sarà  il  qui  riferirli.  Effi  risguardano  una 
particolar  luffazione  delle  cottole  vere , le 
quali  vannofi  articolando  collo  fterno  per 
amfiartrojt- , e poffono  agevolmente  lattar  fi, 
dove  fi  offrivi  come  fi  commettano  colle 
cartilagini  , che  vanno  a terminare  in 
punta  convella  per  effere  ricevute  in  una 
cavità,  cui  V ettremità  della  cottola  loro 
presenta  ; coficchè  venendo  da  grave  vio- 
lenza compreffo  lateralmente  il  torace  , 
può  etto  reftringerfì  ad  un  dato  punto  , 
e levarfi  in  arco  a cagione  della  fleffibi- 
lità  delle  cartilagini  , le  quali  non  pre~ 
ttandofi  che  ad  un  dato  grado  , lasciano 
quinci  lo  fierno,  c formano  la  luffazione, 
di  che  parliamo  . Quetta  avvenne  ad  un 
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Barcaiuolo  , il  quale  prevedendo  che  il 
Burchiello  cui  dirigeva  , andava  ad  urtare 
contro  la  sponda  , lì  sforzò  di  deviame- 
lo , appoggiandoli  colle  mani  alla  spon- 
da : in  quell’  filante  sdrucciolò  , e per 
ischivare  di  andar  sommerso  nell’  acqua, 
s’  attenne  al  navicello  , che  gli  acciaccò 
il  petto  5 sbattendolo  contro  la  sponda  : 
il  che  gli  cagionò  un  gran  dolore  dal 
lato  deliro , seguito  da  sputo  sanguigno  . 
Onde  fu  trasportato  a quello  Spedale , ove 
io  mi  trovava  d'inspezione  col  Sig  F.R..., 
e riscontrammo  che  aveva  la  lunazione 
della  4.  5.  e <5\  coflola  vera  ; e poiché  le 
cortole  colle  loro  cartilagini  eranfì  elevate, 
e disgiunte  dallo  fterno,  per  ridurle  non 
fi  fece  altro  che  porre  sotto  il  dorso  de’ 
guanciali , facendo  inarcare  il  tronco;  ed 
a quello  modo  fi  rimisero  le  sortite  cortole 
al  loro  luogo  con  gran  facilità  . L'  am- 
malato fu  dappoi  curato  rispettivamente 
al  disordine,  che  le  parti  interne  avevano 
sofferto;  e dopo  un  mese  se  ne  partì  guarito. 

Di  quella  specie  di  lulTazioni  non  mi 
è noto  chi  abbia  fatra  menzione,  se  non 
Ravatoti  , ri  quale  ommise  però  di  far 
offèrvare  , se  la  luffazione  foffe  della  co- 
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dola  colla  cartilagine  , o di  quella  collo 
derno  . Atteso  che  può  effa  farfi  in  en- 
trambi i modi  di  vetrificandoli  soltanto  a 
tenore  dell'  età.  Cosi  nella  età  giovanile 
non  offendo  le  cartilagini  ancora  offificate 
sembra  che  dovria  succedere  effa  luiTàzio- 
ne  nel  primo  modo:  succede  poi  nel  se- 
condo nell'età  adulta  per  la  ragione  des- 
se rfi  le  cartilagini  offificate.  Ma  una  tal 
diflinzione  poco  rileva  per  la  pratica  ; 
baila  solo  che  li  sappia  una  tal  malattia 
accadere  , e non  portar  per  se  ftcffa  ve- 
run  pericolo , se  non  quello  che  conghiet- 
turar  fi  potrebbe,  come  originato  dalla 
violenza  del  corpo  comprimente  , vale  a 
dire  qualche  guado  interno  . 

Può  queda  Inflazione  accadere  indipen- 
dentemente da  una  causa  meccanica;  vale 
a dire  per  qualche  discrasia  , che  li  de- 
terminane sopra  le  ollà  spugnose  , come 
sarebbe  il  vizio  venereo  , il  quale  fidan- 
doli alle  codole  , invade  a preferenza  le 
cdremità  di  effe  codole  ; e talvolta  per  un 
ulcere  depascente  perviene  a disgiungere 
quede  dallo  derno  a segno  di  far  supporre 
ad  alcuni , che  tale  rialzamento  da  ancora 
un  effetto  di  edile  me  fomite  venereo,  il 
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quale  abbia  dato  luogo  ad  un  Tofo  , o 
Iperexo/ìojt  , od  un’  hxojloft  . Il  che  vien 
confermato  dalla  seguente  ollervazione  . 
Un  Uomo  ammalato  d’ulcere  venerea  alla 
region  della  terza  coitola  in  vicinanza 
dello  ilerno , aveva  talmente  rese  le  parti 
muscolose  del  gran  pettorale,  e la  capsula 
ligamentosa  , che  la  teneva  unita  allo 
derno  , che  dai  proprio  elaterio  forzata  fi 
sollevò  in  alto  . Una  tale  luifa/ione  non 
può  recare  sconcerto  alle  parti  adjacenti; 
epperò  poco  importa  una  tal  alterara  fim- 
metrìa  per  esercizio  delle  funzioni  , che 
a ciascuna  parte  l'Eilere  eterno  ha  segnate: 
solo  merita  confiderazione,  che  certi  uni 
poco  peritinoli  saprebbero  persuadere  lam- 
malato,  non  edere  tale  deformità  un  se- 
gno di  efidente  malattia,  che  affetti  od 
ingrofli  rodò  . E taluno  che  non  la  co- 
nosca potrebbe  configliare  al  malato  di 
sottometterd  di  nuovo  alla  cura  mercu- 
riale che  sarebbe  disacconcia  con  sommo 
svantaggio  del  soggetto  intaccato  , come 
certo  sarebbe  accaduto  nell’ Infermo,  dove 
non  fede  dato  adìdiro  da  Persone  nella 
profedìone  loro  esperte . Queda  odervazio- 
ne  fu  fatta  sotto  la  ispezione  di  M.  Fcu- 
auet  cel.  Medico  in  Mompellieri  . 
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DISSERTAZIONE  V. 


Dell*  D/Jlra^ione  del  Ligamento 
della  Rotella . 


La  diffrazione  del  ligamento  accade  al- 
lor  quando  lo  sforzo  non  è flato  tanto 
valente  da  romperlo  , ma  ha  però  agito 
in  modo  da  violentare  la  parte;  la  quale 
come  suscettibile  di  allungamento  , ha 
scansata  per  quella  via  la  rottura  che 
le  poteva  accadere  . E’  fiata  quella  di- 
ffrazione riguardata  in  addietro  da  alcuni 
Autori  come  la  lubàzione  superiore  della 
rotella;  conciolfiachè  ella  viene  a salire  in 
alto  in  maniera  da  ingannare  gl’ imperiti, 
e da  far  loro  credere,  che  o succeda  que- 
fla  lunazione  , oppure  una  rottura  del 
ligamento.  Del  qual  fallace  giudizio  pollo 
io  fleffo  elTer  buon  telfimone  per  la  oc- 
cafione,  che  mi  fi  presentò  del  seguente 
caso  . 

Allo  Spedale  di  S.  Giovanni  in  Tori- 
no iu  portato  un  uomo , caduto  da  una 
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scala  a piuoli  , e percoffo  nel  ginocchio 
jfinittro  in  modo  , che  il  ligamento  che 
tien  fitta  la  Rotella  alla  tuberofità  della 
Tibia  , tanto  il  diftratte  che  il  era  di 
molto  allungato  ; ilcchè  la  Rotella  saliva 
al  disopra  quafi  de'  Condili  . Il  che  fece 
credere  ad  alcuni  de’  Curanti,  che  foileil 
rotto  lo  fletto  ligamento.  Ma  non  tenta- 
rono etti  veruna  operazione,  fìante  il  forté 
gonfiamento  immediatamente  succeduto 
all'  intorno  del  ginocchio  , seguito  pure 
da  un  forte  dolore  , e dalla  immobilità 
della  gamba  . Cotetto  gonfiamento  durò 
un  mese;  poscia  dileguo®  insensibilmen- 
te, mediante  l’uso  dei  topici  emollienti. 
Durante  il  corso  della  malattia  fu  tenuta 
la  gamba  sollevata  da  un  guanciale  ; con 
che  fi  toglieva  tutta  quella  dolorosa  ten- 
iione  , che  poteva  cagionarfi  per  altra 
pofizione  . Svanito  il  tumore  , la  Ro- 
tella fi  rcfiitui  alla  solita  sua  sede  , ed 
era  ubbidiente  ai  moti  fattile  fare  dalla 
mano  del  Chirurgo.  L'ammalato  non  ac- 
cusava alcun  dolore:  ma  non  ottante  que- 
llo buono  flato,  il  Curante  fece  applicare 
una  fasciatura  in  figura  di  un  8 arabico  per 
ritenere  due  pezzi  di  cartone,  l’uno  pollo 
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al  disopra  de'  condili , e V altro  sopra  la 
parte  superiore  della  Tibia  . Partati  do- 
dici giorni  , e polla  la  gamba  in  tutta 
libertà,  fi  trovò  che  la  Rotella  avea  per- 
duta quella  mobilità  di  prima  ; 'anzi  pa- 
reva immobilmente  ^abilita  sui  condili  , 
e non  cedeva  più  ai  maneggiamenti . Or- 
dinatori all’  Ammalato  che  provale  di 
piegare  la  gamba,  egli  torto  vi  fi  preftò; 
ma  dille  di  sentirsela  come  incollata  , e 
che  una  tal’  azione  face  vagli  molto  male: 
cosa  di  che  Pupi  anche  Y Infermo  fiefiò 
dicendo  , che  ciò  poteva  fare  più  agiata- 
mente prima  della  fasciatura  . In  cotale 
esperimento  di  piegare  , s*  intesero  degli 
scroscj  eguali  a quelli,  che  fi  udirebbero 
allo  schiantar  di  un  legno  . Gli  fu  ordi- 
nato di  palpeggiare;  il  che  egli  fece  col- 
Pajuto  delle  grucce,  accusando  gran  do- 
lore alla  tuberofità  del  condite  interno  . 
Partito  il  Paziente  dallo  Spedale  in  que- 
llo flato  , non  s’ebbe  dappoi  veruna  altra 
notizia  del  suo  miglioramento  . Dall’  ac- 
cennato caso  comprendell  ad  evidenza  , 
che  la  fasciatura  per  ultimo  applicata  gli 
fu  di  molto  danno , come  quella  cfie  avea 
obbligata  la  parte  a conservare  un  immo- 
li 2 
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bili ta,  la  quale  andava  a perpetuarli,  dove 
il  Curante  fi  foflè  più  oltre  ofiinato  a 
continuare  la  fasciatura  . 

La  rottura  del  Ligamento  può  avve- 
nire o per  colpo  di  lìromento  , o per 
jfirappamento;  diiiaccandofi  o dalla  Ro- 
tella , o dalla  tuberolìtà  della  Tibia  , o 
rompendoli  per  mezzo . E come  quello  li- 
gamento è forte  soprammodo  ; cosi  par- 
rebbe non  poterli  rompere  . E ciò  tanto 
maggiormente,  quanto  che  per  la  sua  cor- 
tezza contribuisce  affkilììmo  a refiftere  agli 
sforzi:  oltre  all’ edere  lo  ftelTo  ligamento 
fiancheggiato  daltre  porzioni  tendinose  , 
che  lateralmente  vi  Hanno  attaccate.  E di 
soprappiù  TAponeurofi  della  Fascia-lata  giù 
discendendo  per  la  gamba,  serve  ad  av- 
valorare maggiormente  la  refillenza,  che 
dovrebbe  fare  alf  occasione  di  gravi  sfor- 
zi , per  cui  la  linea  di  gravità  di  tutto 
il  tronco  devia  dal  suo  alfe,  e va  a piom- 
bare sopra  l’articolo  . Il  soggetto,  che  fi 
trova  in  quello  frangente,  procura  di  so- 
ftenerfi  sforzando  la  parte;  ed  allora  dee 
succedere  qualche  disordine  , dove  pure 
non  vengagli  fatto  di  rimetterfi  in  equi- 
librio, E che  ciò  fìa  vero,  la  ofiervazione 


lasciataci  da  Petit  lo  dimoftra  col  fatto. 
Un  Fanciullo  dell1  età  di  nove  anni  , era 
caduto  colla  gamba  piegata  . Il  solo  peso 
del  corpo  forzò  la  gamba  ad  oltrepaffiave  il 
maggior  grado  di  fleUione . J Muscoli  eflen- 
sori  furon  cotanto  teft  , chi  erano  in  ìjlato 
di  romperfi , come  lo  erano  la  Rotella  , ed  il 
suo Ligamento  ;an?i  quejl ultimo  Ji  ruppe  per 
la  insufficienza  a rejijlere  al  peso  del  corpo . 

La  Diagnoll  di  quella  frattura  vieti 
torto  ravvisata  pel  vacuo,  che  rimane  traile 
allontanate  ellremità  divise  per  lo  spor- 
gerli infuori  della  punta  della  Rotella,  ch'è 
tratta  all5  insù  dalla  forza  contrattiva  de" 
muscoli  , e dal  contrarto  che  quelli  tro- 
vano  dopo  averla  tirata  ad  un  dato  pun- 
to; attesa  la  refirtenza  che  vi  fi  oppone 
dal  ligamento  capsulare,  il  quale  tutto  il 
abbarbica  alla  circonferenza  della  Rotella. 
Quella  divìfione  alcune  fiate  non  è accom- 
pagnata da  grave  dolore;  quando  cioè  la. 
sola  forza  fiali  limitata  ad  agire  mera- 
mente sovra  erto  ligamento.  Ma  ficcarne 
ciò  di  rado  avviene;  cosi  sarà  sempre  lo- 
ci e voi  cosa  ( sempre  che  occorra  di  vib- 
rare ammalati,  che  abbiano  percoffo,  bat- 
tuto, o forzato  il  ginocchio  , c che  fiali 
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effe  in  sequela  di  tale  disordine  rollo  tu* 
mefatto  ) 9 il  portar  il  suo  giudizio  con 
riserva  sulla  qualità  del  male.  Mentre  in 
Affatto  caso  ognuno  vede  non  poterli  co- 
noscere il  carattere  del  guado,  se  prima 
non  fiali  ridotto  lartjcolo  in  illato  d'es- 
sere trattabile. 

Una  rottura  di  quello  genere  trova- 
li riportata  da  du-Verney  accaduta  ad 
un  Giovane  , il  quale  discendendo  le 
scale  cadde  dai  due  ultimi  gradini  , 
piegando  il  ginocchio  per  modo  che 
fi  trovò  in  quel  frangente  inettifiimo  a 
tenerli  ritto;  epperò  se  ne  andò  a terra, 
e trovoffi  impotente  a muovere  la  gamba , 
la  quale  fi  intumidì  non  poco  . Nacque- 
ro quindi  forti  dolori , per  cui  i Chirur- 
ghi non  potettero  discernere  la  qualità 
della  lefione , se  non  dopo  che  quelli  ac- 
cidenti fi  furono  diffipati  . Trovarono 
eglino  pertanto  che  il  Legamento  della 
Rotella  erafi  rotto  , e la  Rotella  ritira- 
tali in  alto  al  disopra  de’  Condili  del 
Femore  per  due  dita  traverse  : lasciando 
cosi  un  vuoto  tra  la  Tibia  ed  il  Femore. 

Quando  al  Curante  venifle  fatto  di  co- 
noscere sul  momento  la  rottura , fi  fludie- 
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rà  egli  di  render  inteso  l’Ammalato  della 
natura  del  male  fattoli  ; lìccome  quello  , 
che  non  ammette  guarigione , secando 
che  pensa  il  mede  fimo  sullodato  du-Vcr- 
ney  ; cioè  che  ^Ammalato  dovrà  camminar 
cori  qualche  difetto  nel  nettante  di  sua  vita. 

Le  seguenti  offervazioni  gioveranno  a. 
confermare  un  tale  pronoftico . Galeno  ( i ) 
parla  d’  un  caso  di  rottura  del  ligamen- 
to  , accaduto  ad;  aiti;  giovane  Atleta  il 
quale  dopo  tale  infortunio  non  poteva  te- 
nerfi  ritto  scendendo  pe’  luoghi  declivi  r 
nè  far  la  genufleflione.  (2)  Koole  riferisce 
un'  oflervazione  di  Camper  riguardante 
la  rottura  totale  del  tendine  comune  del 
Retto  , e Crurale  in  un  Uomo  robuflo  ; 
il  quale  se  piegava  il  ginocchio  , olTer- 
vavafi  un  vacuo  appunto  , ove  la  Rotel- 
la scorre  nei  suoi  moti:  mettendoli  quin- 
di in  efienfione  la  gamba,  scorgeva!!  un 
vuoto  aliai  rimarchevole  al  disopra  della 
Rotella  . Ciò  nonofiante  il  Paziente  cam- 
minava senza  difetto,  e scendeva  le  sca- 


fi ) De  ufu  partium  lìb . ìli . 
(2)  Tefi  citata . 
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le  con  pari  facilità  ; lagnandoli  soltanto 
di  una  debolezza  nell’  articolazione  . 

L'Autore  fa  una  rifleflìone,  che  l' Am- 
malato non  avrebbe  in  apprdlò  potuto 
piegare  il  ginocchio  , se  non  fodero  ri- 
malli intatti  i Valli  Interno,  ed  Efterno. 

Simili  oflervazioni  accadono  di  rado  ; 
che  che  ne  dica  in  contrario  Ulhovnio  nel- 
le note  fatte  alle  Inllituzioni  Chirurgiche 
di  Eljlero  ; cioè  che  aliai  frequente  Ila  la 
rottura  del  Tendine  del  Crurale , c del 
Ligamento  della  Rotella  . 


« 
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TAVOLA  I. 

' Fi guv a prima. 

Una  Rotella  rotta  in  tre  pezzi , vien 
rappresentata  per  la  sua  faccia  efterna . 
La  rottura  maflìma  era  nel  terzo  infe- 
riore; ciocché  di  leggieri  fi  scorge  colla 
sola  intuizione. 

(a)  Quelle  linee  dinotano  le  fibre  del 
Tendine  del  Muscolo  Retto,  che  sorpas- 
sano la  Rotella  per  finire  nei  cosi  detto 
ligamento  della  Rotella. 

(/?)  Il  pezzo  superiore. 

( c ) Un  secondo  pezzo,  oflìa  frammento . 

(</)  Il  ligamento  intermedio  della  lun- 
ghezza di  due  dita  traverse . 

(e)  Un'  elevatezza  formata  dalla  materia 
del  callo . I 

(/)  Il  pezzo  inferiore. 

Figura  seconda  , 

La  fteffa  Rotella  veduta  dalla  sua  parte 
interna. 
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(a)  La  faccia  interna  del  pezzo  superio- 
re, in  cui  non  fi  diftingue  il  rialza- 
mento, che  la  tramezza  pel  lungo,  per 
cfier  tutta  amalgamata  dalla  soilanza 
del  callo  . 

( b ) Altro  picciolo  pezzo,  che  era  intie- 
ramente separato  dal  primo  ; ed  in 
realtà  non  era  quello , che  una  picciola 
porzione  , quali  frammento  ingrandito 
dalla  materia  del  callo,  che  la  ricopri- 
va; e potei  di  ciò  afficurarmi  rimoven- 
do T incrofiatura  del  callo  fattali  ali’ 
intorno  di  detto  frammento;  il  quale 
era  della  grolTezza  di  un  picciolo  pi- 
sello. 

( c ) Il  ligamento  intermedio. 

( d ) La  soflanza  del  callo  che  s’inoltra 
con  esorbitanza . 

(e)  Il  cominciamento  del  pezzo  inferiore. 

tavola  il 

In  quello  pezzo  la  divisa  Rotella  era 
mancante  del  ligamento  intermedio . 

Fra  i tanti  pezzi,  quello  è fiato  Y uni- 
co ; e per  la  sua  rarità  V ho  voluto 
far  qui  pure  delincare.  Ma  non  pollo 
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dar  poi  contezza  con  qual  difetto  cam- 
minane il  paziente,  eflèndo  in  tale  fla- 
to ; mentre  chi  pofìèdeya  un  tal  pezzo 
non  era  informato  della  fioria  . 

(a)  Il  Femore  . 

(b)  Il  Tendine  colli tuito  dai  Muscoli  e~ 
(tensori  della  gamba  . 

(0  il  pezzo  superiore  . 

(d)  Escrescenza  formata  dal  callo  . 

(e)  Il  Seno  condiloideo  . 

(/)  Si  dinota  il  luogo,  in  cui  il  pezzo 
inferiore  era  immedefimato  colla  parte 
superiore  della  Tibia  , come  per  una 
specie  d’olio  . 

{ g ) Indica  la  traccia  di  una  seconda  frat- 
tura rimalta  nel  suo  fito. 

TAVOLA  Ili. 

In  quella  figura  fi  vede  la  Rotella  di 
rovescio  sulla  Tibia  nella  sua  faccia 
interna  . La  sua  frattura  era  più  del 
terzo  inferiore  ; i pezzi  erano  in  di- 
lianza  di  un  dito  traverso  fra  di  loro. 

(a)  Un  rialto  formato  dal  callo,  che  lì  è 
innalzato  dal  pezzo  inferiore  . 

(< b ) Il  pezzo  inferiore  • 
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(c)  Il  Ligamento  intermedio  , 

( d ) Sopraescrescenza  del  callo  . 

(e)  Il  pezzo  superiore  della  Rotella  , 
(/)  Il  Tendine  dei  Muscoli  eiìensori, 


Pag.  69.  lin.  1.  invece  di  Camper  nella 
citata  teli  di  Koole  riferisce  le  due  se- 
guenti ofTervazioni , leggajì  : 

Koole  in  una  Teli  soflenuta  in  Franequer 
sotto  la  prefidenza  di  Camper  riferisce 
le  due  seguenti  oifervazioni  comunica- 
tegli dal  prefato  Camper  . 
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